GOERA 


DI 


GNU. POSOCCO 


Seconda edizione con giunte 


AVVERTENZA 


Non a fine di lucro nè ad acquisto di 
bella nominanza (due cose alle quali, per le 
condizioni presenti della letteratura in Italia, 
bisogna rinunciare del tutto), io ristampo i 
miei canti; ma solo per averne una raccolta, 
che provi e dimostri il mio alto amore alla 
poesia da me coltivata perchè bellissima tra 
le arti belle e perchè, co ’1 canto, si disacer- 
bano le cure. !) Già nel 1876 Giosuè Carducci 
lasciò scritte su me le seguenti parole: « Il 
prof. Posocco è giovane e pieno di ardore. È 
nell’ età, che invita, persuade e conforta qgli 
studî severi: ha ingegno, ha disposizioni d’ ar- 
tista: non può mancare a sò stesso. » I lettori 
vedano se io, tenendo a mente le cortesi pa- 
role di cotanto insigne scrittore, abbia saputo, 
fortificando con gli studî l’ ingegno, portare 
all’ arte il mio piccolo contributo. E, quanto 
all’ arte, non discuto regole, norme, teorie 
per non cadere, come pensava il Foscolo, nella 
metafisica o nella pedanteria. ?) 


Vittorio (Veneto), 30 aprile 1890. 


IL DOTTORE 
CrsArE Udo Posocco 


1) Cfr. Orazio, Carmina IV, 11, 85-36; Nemesiano, Bue, 
IV, 19; Ovidio, Zrést, IV, 10, 117-118 e Petrarca, Rime, parte 
prima, Canz. I, v. 4, per tacere di altri. 

2) Cfr. Opere, edz. Le Monnier, Vol. IV, p. 295. 
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- EDERA 


Ad Annita. 


Come striscia e si abbarbica 

l' èdera per i prati e per le mura 
vecchie, onde sfida impavida 

l'urto de '1 Tempo in mezzo a la Natura; 


e dai sarmenti pendono 

i corimbi cinerei tra le foglie 
perpetuamente giovani, 

se mano di pastor non le raccoglie; 


Annita mia, fiorirono 

così da ’l cuore questi canti miei: 
vengono a te: proteggili 

con l'amore onde a me tutto tu sei. 


Lucentezza metallica, 
battute su l’ incudine de l’ arte, 
non han le strofe: segnano 
solamente il pensier sopra le carte. 


Vittorio, 9 marzo 1890, 


DUE RICAMI 


Io la guardava immobile 
al suo telaio assisa, 

mentre movea la candida 
mano qui e là precisa. 


Su "l canovaccio, rapida 
ricamava a colori, 

con la lana, degli alberi, 
delle case e dei fiori. 


Tra le foglie degli alberi 
ci mettea qualche augello: 
tra i fiori fingea scorrere 
qualche vago ruscello. 


Parea come un idillio 
gentil de la Natura 

chiuso tra brevi limiti 
da quella eréatura, 


Allor beate imagini 
creò la fantasia; 

e una dolcezza insolita 
provò l’anima mia. 


Sognai con quella vergine 
andare lungo un piano 

fiorito, in mezzo agli alberi, 
tenendoci per mano. 


Sognai vedere limpido 
tra verdi erbe il ruscello; 
sognai cantar per l' aere 
agilmente l' augello. 


A poco a poco, l’anima 
ebbe come un tumulto 
di sentimenti e il povero 
mio cor diede un sussulto. 


Io pure, io pur, ma inconscio, 
tesseva il mio ricamo; 

onde le dissi in estasi: 
« Cara fanciulla, io t'amo. » 


— È 


AD UNA SPOSA 


Ode alcaica 


Sorgi con l'alba nuova. Nell’ anima 
ti ride 1’ alba de gli anni. Splendida 
co ’1 sole fiorisce Natura, 
tu fiorisci co 71 sol de 1’ amore. 

Di pianto gli occhi bruni s° imperlano 
e, come lascia suo nido timida 
colomba, tu lasci la casa, 
nido sacro di cure gentili. 


Bianca la veste. Su ?l bianco movesi 
viso de ?1 velo bianco 1’ aereo 
tessuto. Dei fiori d’ arancio 
cinge il erine la casta corona. 


Amor ti move: parti. L’ oceano 
di questa breve vita ora naviga 
con fronte serena. Il naviglio 
ha perito nocchiero per guida. 
Lontanamente, di mezzo ai ceruli 
flutti verdeggia di salci un’ isola; 
qui sosta; quel sito protegge, 
umanissima dea, la Speranza. 


A sera, mentre per l’ aure volano 
profumi e chete voci ha 1’ oceano 
e fascia que' salei la luce 
tremolante in pulviscoli d' oro, 


piega ‘la testa lenta su "1 nobile 
petto a lo sposo: nei sonni placidi 
un biondo bambino vedrai, 
che, chiamandoti mamma, sorride... 


ORA TRISTE 


Dentro le vene a me circola il sangue 
pigrissimo, fanciulla: 
sento che il corpo travagliato langue 
e non mi giova nulla. 


Simile a ragno, negra tela stende 
su "1 mio core la noia: 
già nessuno di me cura si prende, 
di me morto a la gioia. 


Tu non comprendi, cara, l' infinito 
de la vita mistero; 
nè lo spirito hai tu spesso smarrito 
nel ricercare il vero. 


Meglio così! Ti si presenti il mondo 
perpetuamente bello; 
nè mai possa un pensier solo ingiocondo 
entrarti nel cervello. 


Ma non frugare mai, fanciulla mia, 
de gli uomini nel core: 
è tal nido d’ infamia e ipocrisia, 
che ti farebbe orrore. 

Bada: se incauta villanella al prato 
col piede urta il serpente, 
questi si leva, sibilando, irato 
e la morde repente. 


Che se una volta mi vedrai pensoso 
seduto a te vicino, 
io mirerò quel tuo volto vezzoso, 
obliando il destino. 


E poserò la faticata testa 
su ’1 tuo virgineo seno 
per vedere se in me quindi si desta 
il cor di noia pieno, 


Ma credi pur, perchè non so mentire, 
benedirei la sorte, 
se presso te potessi oggi dormire 
il sonno de la morte! 


AD AMORE 


( Dal greco di G. Leopardi) 


In una verde selva 
sorpresi Amor dormente 
e a lui subitamente 
corsi, che non sentia. 
Con vincoli di rosa 
lo strinsi, ma 1’ esperto 
fanciul li ruppe e disse: 
« Tu non così di certo 
te ne potresti andare 
più via, se ti volessi ora legare, » 


ALLA LUNA 


(Dallo stesso) 


Cantar giova la Luna. E te cantiamo 
eccelsa, o Luna, e da l’argenteo volto, 
però che, avendo il cielo, hai de la cheta 
notte l'impero e de gli oscuri sogni. 
Agiti il cocchio candido e i cavalli 
nitidi uscenti su da ’1 mare; e mentre 
riposano gli Umani da per tutto, 
sola e notturna vai tacitamente 
a mezzo il cielo; e sopra i monti è sopra 
de gli alberi la cima e sopra i tetti 
de le case e sui laghi e su le vie 

osa il tuo bianco lume. E te mirante 
'orbe universo temono i ladroni; 

ma tra le dense rame gli usignoli, 
nell’ estiva stagion, tutta la notte 
celebran te co "1 loro esile canto. 
E piaci ai viatori, quando sorgi 
fuori de l'acque. Te, Luna, gli dei 
amano pure e onorano gli Umani, 

te sempre, eccelsa, da l' argenteo volto, 
veneranda, bellissima, lucente. 


VERSI D’ AMORE 


Io ti vidi 9 sine per la via 
in un giorno d’ aprile; 

e avrei voluto che tu fossi mia, 
o fanciulla gentile, 


per movere con te su per i colli 
tra l'erba verde e i fiori; 

per respirare insieme a te le molli 
aure pregne di odori. 


Splendeva il sole da 1’ immenso cielo 
su la Natura in festa; 

e tu con grazia sollevasti il velo 
su la tua bruna testa. 


Apparve pallidissimo il tuo viso: 
ardea negli occhi il foco 

di giovinezza e di tue labbra il riso 
mi beò per un poco. 


Più non ti vidi e già passò l'aprile: 
passa il maggio odoroso; 

ma l’ imagine tua tanto gentile 
vedo ancor, se riposo 


a l’ ombra delle piante o per la riva 
di ruscello corrente: 
mero gia bella io la vedo, più festiva, 
più del marmo lucente... 


Cantan gli augelli fuggitivi a volo: 
« Che fai tu, sognatore ? » 

« Io sogno, augelli, sconsolato e solo 
Una imagin d*amore ...» 


NERINA 


I. 
Era di maggio. Limpidi 


rideano i cieli d' infinito azzurro: 
tepido il Sole; e gli alberi 


fremevan con dolcissimo susurro. 


Onnipotente destasi 
Natura a "1 bacio d' un imene arcano : 
crescono l’erbe; oliscono 
i fiori; esulta la collina, e il piano. 


Spunta l'aurora; e garrula ; 
de i vaganti augellini odi la schiera : 
lieti, co 1 canto, inneggiano 
a la nòva e serena primavera. 


II 


Lento de 'l sole l' ultimo t 
raggio su le montagne ardue moria; 

mentre regnava l' aere, ; 
l'acque e la terra altissima armonia. 


Mesta sedea su 'l margine 
fiorito di montana onda fluente 
Nerina, a "l piè di un salice, 
Nerina, da "1 soave occhio lucente. 


E l'odoroso zefiro 
le vezzeggiava le chiome disciolte; 
quando, con voce tenue, 
— Amore, Amore — ripetè due volte. 


E disse: — « Ah, presto fuggono 
sogni e speranze da la nostra vita, 
come su l’onde i petali 
di questa mia gentile margherita. 


Che importa a me, se ridono 
sereni i cieli e primavera intorno, 
quando a l'inquieta anima 
felice amore non fa più ritorno? » — 
E vero: i sogni fuggono, 
Nerina, e le speranze anche da ’l core, 
se, con la fede, a l’anima 
più non ragiona onnipotente Amore ! 


SOGNI DI GIOVINEZZA 


Distici 
Il sole declinante da ”1 cielo purissimo invia, 
caro saluto, i suoi raggi a la madre terra. 


Lento l'aere sospira tra rami di quercia frondosi, 
mentre nuotano i pini dentro una nebbia d'oro. 


Non voce umana o suono di linfe cadenti da roccie 
viene a turbar la pace sacra de la pianura. 


‘ Le varie intorno mandano famiglie de l' erbe e dei fiori 
molli profumi e molle cade l' ombra dai salci. 


Misteriosi sente que’ baci di foco la terra 
e resta immota quasi, per soverchio piacere. 


Come ala d'alcione, su *1 mare, che frange scintille, 
bianca una vela intanto va via lenta, va via. 

Toccherà forse, a sera, la riva fiorente di rose, 
dove scherzan le Fate seminude tra loro. 


Amor nocchiero siede con mesto sorriso e contempla 
il firmamento azzurro sopra l’ azzurro mare; 


mentre la Speme, dea recinta di fiori la testa, 
s' orna di veli, dolce ricambiando il sorriso. 

O giovinezza, questi vaghissimi sogni son tuoi: 
tu movi a l'Infinito: avanti avanti avanti ! 


IZ 


- 


ALLA CITTÀ DI VITTORIO 
— n to Pa 
ode' 


Vittorio, a te dai limpidi. 
cieli sorride amicamente il Sole ; 
e d'erba i prati e s’ ornano 
tutte di fiori le odorose aiole, 
se mite, a primavera, 
spira l’ aura dai colli a la riviera. 


Ecco : ne’ campi crescono 
di liete viti nuovi tralei erranti : 
sì come il mare, ondeggiano 
di frumento le spiche biondeggianti 
e non funesto nembo 
disperde i germi di Natura in grembo. 


De’ monti si disegnano 
nette nell’ aria le sassose cime, 
che con le selve formano 
de la Natura l’ epopea sublime, 
quando trionfa il maggio, 
ridestando la vita al suo passaggio. 


Quivi 1’ industre agricola 
suda ne’ campi e l'erba e gli arboscelli 
educa ai clivi fertili 
bagnati da freschissimi ruscelli ; 
ma, di fatiche onusto, 
sempre lo vedi vegeto e robusto, 


Rosea salute spirano 
l’aure diffuse, onde raggiante è il viso 
de’ giovinetti e brillano 
a loro gli occhi di soave riso, 
uando, adunati a schiera, 
liete rime d'amor cantano a sera. 
E ne’ giardini irrigui, 
dove Natura sue bellezze spande, 
meditabonde vergini 
sognan vaghe le pronube ghirlande 
e vago anche al desire 
di serene lusinghe l’ avvenire. 


Di Serravalle gli ardui 
monti e de "1 Meschio strepitante l' onda 
e la pace idilliaca, 
che regna tra le piante e le circonda, 
riempiono le carte 
di Flaminio, cultor sacro de l’arte. 


Di qua partia festevole, 
rima dei molti casi e degli affanni, 
a Ponte, che di Figaro 
Le nozze a Vienna scrisse e il Don Giovanni 
cui Mozart rivestia 
con note d' incantevole armonia. 


Ben ne’ remoti secoli 
de’ nostri padri fu pensier felice 
te porre sotto l’ egida 
di Zeus custode, onde progenitrice 
d’ eroi fu la Vittoria, 
che fida le sue pagine a la Storia. 


Augusta, inclita martire 
di Cristo, venerata su gli altari, 
era una bionda vergine 
tedesca, di natali alti e preclari, 
dannata da ’1 feroce 
padre a la morte con tormento atroce. 


Come da "l cielo il ftammeo 
raggio de 'l Sol fuga la nube oscura, 
onde vediamo ridere 
bella di nuovo riso la Natura; 
patrio Valore in guerra 
i nemici fugò da questa terra. 


*) Per i cenni storici e artistici v. la bella Guida di Vit- 
torio del dott. L. Marson, Vittorio, Zoppelli ed., 1889, 
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Volea da 1° Alpi scendere 
in Serravalle, rigido Eccelino ; 
e volea contro Ceneda 
mover quindi Guecello da Camino, 
ma con le corna rotte 
l’ uno e l’altro partì, duce a sue frotte. 


Già si rinnova il secolo 
e senso più clemente ora gli Umani 
regge e governa provvido ; 
e come gli splendori antelucani 
nunciano il dì sereno, 
Virtù di beni l' avvenire pieno. 


E qui di sacre imagini 
fregiarono le tele il Tintoretto, 
Vecellio, Palma il giovine, 
Jacobello del Fiore, onde nel petto 
di chi le miri attento 
rinasce de la fede il sentimento. 


Una procace Venere 
figurava inspirato Tiziano ; 
co ’l figlio e con la vedova 
finse Amalteo 1’ imperator Traiano 
di mezzo ai cavalieri, da 
come prima cantò Dante Alighieri. 


Odi: non cessa il ferreo 
maglio i suoi colpi su la carta mai; 
per panni romoreggiano ” 
gualchiere e per la seta aspi e telai; 
così l’ industria cresce 
ornamento e ricchezza e la fama esce. 


Via per l' aere acutissimo 

sibila il fischio de la Vaporiera, 

mentre di carri un ordine 

lungo si move. Segna questa un’ éra 

di civiltà più bella, 

che sempre meglio i popoli affratella. 
Per questo ciel che fulgido 

a noi risplende, o patria mia; per questa 

vaga Natura e florida; 

ve questa che godiamo intima festa 

di corrisposti sensi, 

onde aneliamo a ignoti mondi e immensi; 


per questo nuovo secolo, 
che le feconde gare de ’1 lavoro 
ama, premiando i vigili 
ingegni, che già crescono decoro 
a l’arte, più frequenti 
noi faremo i magnanimi ardimenti. 


Giovedì 30 maggio 1889. 


L’ ECCIDIO DI SAHATI 
(26 gennaio 1887) 


Tra le deserte sabbie de l' Africa 
là dove il Rosso Mare devolvesi, 
piccola terra giace 
un dì regnata da profonda pace. 


Nelle capanne di legno vivono 
umani lieti di solitudine, 
che su le culte aiole 
abbronzano a la luce ignea de "1 Sole. 


Poi nell’ azzurro cielo protendesi 
una catena di monti squallida 
che l’Abissino prende 
anche dove più ripida scoscende. 


Pardo nel corso, qual capra gli ardui 
dirupi sale: di pelli ruvide, 
come Scita, coperto, 
non assal, ma difende a viso aperto. 


— ll- 


E nella mischia, quando dissemina, 
rombando, il bronzo morti fulminee, 
impavido procede, . 


per la patria morendo e per la feffe. 


Camille ignude, qui le belligere 
donne gli sposi cari sospingono 
fiere di loro sorte, 
dove pure incontrassero la morte. 


Come tempesta di mare, movono 
avanti sempre, pugnando, i militi: 
nullo al punire lento, 
nullo i suoi colpi mai commette al vento. 


Noi da l' Italia masnade innumeri 
snidammo, forti de l'amor patrio : 
o forse l'Abissino 
vuol diverso dal nostro il suo destino ? 


Non Garibaldi, 1’ eroe magnanimo, 
volea soggette le genti libere 
e, sibilando, l' ossa 
fremeranno di sdegno entro la fossa, 


Eroici figli d'Ausonia caddero 
morti da gente dura, ma libera; 
nè mai potrà la Storia 
registrar la sconfitta per vittoria. 


Non i trecento qui di Leonida 
e non il canto qui di Simonide: 
perirono a Sahati, 
sopra terra non nostra, invendicati. 


ALLA NATURA 


Io la Natura tacito contemplo, 

questa immensa Natura ove la vita 
in mille modi e in mille forme nòve 
freme incessante. Su nel cielo splende 
lucentissimo il Sol, che di colore 
opalino ne tinge i padiglioni. 
E via per i fronzuti alberi al piano 
l'aura susurra, mentre a l’ aura spande 
È ieizzgo augello i suoi canti. Alto matura 

entro i campi la biada e nei vigneti 
i grappoli di bianca uva ornamento 
danno ai tralci ricurvi. Avido il guardo 
io tendo quindi a 1’ orizzonte, dove 
curvasi a terra il grande arco de' cieli. 
A poco a poco stendesi e rimane 
quella pace su "1 cor quale può dare 
solamente la Morte. lo le memorie 
vedo schierate de 'l1 mio tempo antico, 
simili a crocì negre in cimitero; 
ma non grido improvviso esce da "1 core 
e non bestemmia e non lamento. Io siedo 
a terra e non affido a le discrete 
aure i sogni di un tempo e le speranze 
nòve, ma penso che, se il mondo è fango 
che non vale de l’anima un sospiro, 
meglio sarebbe in mezzo a la Natura 
produr la vita con la mente sana 
in corpo sano, mentre armonioso 
di fanciulli e di vergini, recinti 
di rose il capo, con alterno coro 
risonasse l'eterno inno a l'amore... 


Martedì 2 settembre '84, 
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MICHELANGELO BUONARROTI 


(1474 - 1564) 


Era di marzo, Limpidi 
rideano i cieli e, a l’ ultimo Apennino, 
sciogliea le nevi il tepido 
raggio de ’1 Sole. E là de ’1 Casentino, 
a’ baci de la molle 
aura feconda, rorido 
il vasto piano verdeggiava e il colle. 


E bevea Michelangelo 
bambinetto le prime aure di vita, 
Indi lo accolse 1’ attica 
Firenze, per inerte ozio infiacchita. 
Ivi seguia Natura 
maestra a lui discepolo, 
sacrandosi animoso a la pintura. 


Mira in San Marco un Fauno 
barbuto, da la bocca ampia e ridente ; 
lo mira a lungo e, docile, 
la mano lo ritrae sicuramente. 

E, come il Genio inspira, 
cava nel marmo e l’ Ercole 
e i Centauri bimembri e Deianira. 


Poi che d' Ilisso i margini 
fioriti e le odorose aure serene 
beava e il glauco pelago 
la candida Afrodite anadiomene, 
e, con le Grazie, a schiera 
intorno a lei danzavano 
e di Cipro gli Amori e di Citera, 


risero liete al popolo 
ellenico, che in marmi e tele e carte 
vago le finse, immagini 
a cui vita donò libera l'arte; 
che, con la lieta dea 
e co "l ciclo di Diòniso, 
ornamento a Natura alto crescea. 


Industre, o Michelangelo, 
la tua mano trattava lo scalpello, 
quando ereavi il giovine 
Bacco esultante e poi Cupìdo bello ; 
e di Tae splendore 
raggiò la greca favola 
per Te, onde avesti universale onore. 


Ma da la mente classica 
cadde improvviso l’ ideal pagano 
e le rifulse, amabile 
ne’ suoi misteri, l’ ideal cristiano : 
la « Vergine » a noi dice 
uesto momento artistico 
e l'alta e sana fantasia creatrice. 


A Roma, ove de ’1 Tevere 
scorrono l’ acque trionfali ancora, 
quando, sublime, a 1’ ultimo 
raggio de ’l Sole il Coliseo s’ indora, 
errava solo e lento 
infra i vetusti ruderi, 
meditando per Giulio il monumento. 


Sicuro, come l’ aquila, 
il tuo Genio battea rapide l' ale 
al ciel de 1’ arte altissimo, 
figurando il Giudizio Universale. 
E memorando segno 
sarà di quanto onorino 
itali artisti il bello italo regno. 
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E quando la Tirannide, 
per tradimento, Libertà spegnea, 
onde Firenze — ahi misera! — 
Alessandro a signore unico avea ; * 4 
e non bastita o spalto 
le genti, che fremeano 
armi, salvò da l’inimico assalto ; 


fuggivi de 1’ adriaco 
mare a l'aperta risonante riva. 
Di Firenze, o magnanimo, 
con Te la sacra Libertà fuggiva. 
Dolore disperato 
premeati il core, memore 
de l’iniquo a la patria ultimo fato. 


Ma un’ altra volta decolsero 
Te le romane gloriose mura 
e ti venia dolcissimo, 
tra le caste armonie de la Natura, 
il carme lusinghiero 
de l’inclita Vittoria, 
che sola de ’l tuo core ebbe l'impero. 


Celeste, o Michelangelo, 
è questo amore, che ti accende il petto, 
celeste, o Grande. Inspirati 
a la vaghezza de ’l sincero aspetto : 
da lei togli splendore, 
irradiando le opere 
« e fia con l’opre eterno anco il #40 amore. » 


Come di varî pollini 
fecondatori le soavi un nembo 
aure di maggio piovono 
rapide a l’ erbe rugiadose in grembo, 
onde, se il Sole avvampi, 
presto a l' avaro agricola 
rifioriscono i prati aridi e i campi; 


non altrimenti erompono 
da ’l suo petto votivi inni a Te, pura 
ne’ costumi, Vittoria, 
musa gentile in mezzo a la Natura; 
mentre lo spirto anelo, 
percosso da’ tuoi vigili 
occhi, si leva innamorato al cielo, 


Così, divino Artefice, 
« fra le tavole pinte e i sculti marmi, » 
Tu sentivi da l’anima 
improvvisa fluir 1’ onda de’ carmi. 
E, di Dante poeta 
meditando le cantiche, 
de la dotta toccavi arte la meta. 


Ma un giorno, ecco, novissima 
mestizia quel suo cor vegeto assale. 
Languono gli occhi, oscurasi 
ogni lieta per lui cosa mortale. 
Lento reclina il viso 
su l’origliere e l’anima 
ricerca la sua patria, il paradiso. 


Moria. D’ Italia un gemito 
parve mandare ogni lontano lido ; 
ma, pur morendo, ai secoli 
lasciò nell’ arte l’immortal suo grido. 
Tra forti, accolse il forte 
di Santacroce il tempio : 
Giusta di glorie dispensiera è Morte. 
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RICORDI DI UN BALLO 


E te, fanciulla, vidi ne’ vortici 
de ?1 ballo svelta 1’ un piede mettere 
a l’altro davanti, e sì come 
ombra andare prestissima via. 


Piovea da l’ alto diffusa e candida 
la luce. Intorno salìia mollissimo 
da i fiori raccolti l' odore, 
che donava un’ ebbrezza gentile. 


Lente per dolce mazurka o rapide 
per waltz le note si rincorrevano 
vibranti nell' aria scaldata, 
carezzevoli come un sospiro. 


Su "1 pavimento le vesti seriche, 
ne’ varî moti, tutte strisciavano: 
strisciavano i brevi piedini 
de le maschere vispe, eleganti. 


A te, fanciulla, non era maschera 
su "l roseo viso. Larghi fulgevano 
di sotto le ciglia arcuate, À 
gli occhi bruni, pensosi, profondi. 


La chioma negra sopra le candide 
spalle ondeggiava. Su "l capo nitido 
la nivea camelia apparia, 
tra le verdi sue foglie, più bella. 


Le mal constrette da i veli e turgide 
forme de "l seno più e più balzavano, 
come onda di mare che il vento 
bacia, move, solleva e ricade. 


Al mio vicina petto, su l' omero 
destro posavi la man brevissima; 
pieghevole tu come giunco, 

mi seguivi ne' passi d’ intorno. 


Che strani moti nel cor, che immagini 
nove nel capo mi suscitavano 
le forme lucenti qual marmo, 
delicate sì come la rosa. 


O mia fanciulla, presto l' elettrico 
a i nervi accesi presto comunichi ; 
e vien la scintilla da gli occhi 
a ferire negli occhi e nel core. 


Godi, fanciulla, sempre nei giovani 
anni tuoi, godi. Quindi, nel cumulo 
di molte memorie, più cara 
sarà quella dei fervidi balli. 


Godi, o gentile. La vita è simile 
a i freschi fiori che vedi cogliere 
l'artista, là, in mezzo alla scena, 
mentre il pubblico lieto dà lodi. 


E tu rammenta che, in mezzo a i vortici 
de "1 ballo, un cuore facesti battere... 
rammenta che teco, fanciulla, 
ho provato un delirio sublime ! 


E n TGR 
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SCIENZA E POESIA n 


carme 


A mio fratello ing. dott. Giambattista 


Ripubblico volentieri, con piccole giunte, 
questo carme al quale la stampa, tredici anni 
a dietro, fu cortese di lodi. Premetto alcune 
parole di Gaetano Trezza, che, quanto a cri- 
tica letteraria, è uno dei migliori certo d’ Ita- 
lia, affrettandomi a dichiarare che le due cor- 
rezioni da lui suggeritemi furono da me subito 
fatte. Possa ciò persuadere i lettori a leggerlo 
con qualche attenzione. 


Aprile, 1890. 


Firenze, 14 maggio 1879. 
Caro Posocco, 


Ho letto il vostro carme Scienza E PoESIA 
e vi assicuro che mi pare la vostra cosa mi- 
gliore. Bellissimi i versi, alti i concetti, Vin- 
spirazione vera e fresca. Le aggiunte sono 
stupende, în gran parte. Non potreste voi 
tor via la parola « enti » nel terzo verso 
dell'aggiunta Euterpe? È una parola im- 
poetica. A pag. 2 delle aggiunte non mi 
piace, fra tanti versi ben fatti, quel « an- 
che il dovere — di porre ecc. » Evitate, a 
qualunque costo, una cacofonia sì prosaica. 

Del resto, i0 v’ applaudo con tutta ? a- 
nima. Addio: macte animo, coraggio; con 
tanta poesia nel cuore, non potete, non dovete 
disperare. Sarebbe un controsenso. Addio 


dal vostro 
G. Trezza 


I 
EUTERPE 


Era il moto negli atomi e da 'l moto 
Scaturiva la vita, onde le molte 
Specie animate. Dai profondi cieli, 
Fecondamente luminoso, il Sole 
Illustrava la Terra. Erano gli astri 5 
Tremolanti e la Luna alta piovea, 
Per tutte le tranquille ore notturne, 
I suoi candidi raggi. Era la vita. 
Come ninfa bellissima, sorgente 
Dai lavaeri marini, era la Terra. 10 
Vergine ancora, producea non culta 
Frutti abbondanti. E per le selve e i colli, 
Sparsi d' arbori verdi, le viole 
Spuntavano frequenti, onde odorosa 
Era l'aura d' intorno, entro le frondi 15 
Bisbigliante de’ platani. E baciava, 
Sì come velo i nudi omeri a sposa, 
Le brevi e colorite urne de’ fiori, 
A le roride valli discorrea 
Limpidissimo il rivo; e il mormorio 20 
Lene sonava infra le roccie e i sassi 
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Rivestiti di musco. Era ls vita. 
Dentro il suo letto di coralli, immensa 
Giacea l' onda de' mari e gli avannotti 
Guizzavano lucenti. E nor secata 
Da nave alcuna, percotea il deserto 
Lido, odoroso di baciucchi e ornato 
Di palmiti e ritorte alghe, perlate 
Deponendo conchiglie. 

Ere l' aprile. 


Il 
TERPSICORE 


De ?1 Sole il raggio ede le stelle vide 
Attonito il mortale; e da le chete 
Acque de ’1 mare il lume aureo de "1 Sole 
Dn mirò; quindi, pa puro 
Il lume argenteo de la Luna e rise. 
Rise beato e popolò di dei 
L' azzurro cielo e i monti alti e le selve 
Di castissime Ninfe, alme custodi, 
Driadi queste chiamate, Oreadi quelle. 
E le Vediche stirpi il luminoso 
Indra adorando come primo iddio, 
Fecero a lui secondo Agni, la stella, 

E Kama il giovinetto, ch» presiede 

Bellissimo a gli amori. Indra era uscito 

Da 1’ Oceano così, come ]l' Aurora 

Esce da l'Alba e prestamante pose 

Nell’ Olimpo sua sede. Ivi il suo regno 

Fu; ma segreta, dopo lurghi soli, 

Ne le ricche de l’ India ultime terre, 

Una cura lo punse. Era a mortale 

Uomo congiunta, per giurata fede, 

Una vaga fanciulla. Egli la vide. 

Nel suo petto improvviso arse la vampa 

De l’amor e tentò, misero iddio, 

Inutilmente vincere la felbre 

De 'l desiderio. Ahalyà subito vide 

Come pure al suo core Indra piacesse ; 

E si amarono sempre. Aurea catena 

Di sogni e di speranze inli legava 

L’ Onnipotente a la fanciulla e Amore 

Sorridea de la vergine e de "1 dio. 

Quindi il phallico culto e quindi néve 

cong lascive, onde gli dei 

ue più tardi gli angeli de ’1 cielo), 
e le forme femminee innamorati, 

Lasciavano l’ Olimpo, arbitro Civa. 

E tuttavia le stirpi Arye a le altre 

Transmisero, coi miti, anche il costume 

Del culto ad essi e de la fede. Allora 

Il mortale ignorava ogni dottrina. 

E fu pauroso e non ficcò lo sguardo 

Per entro la Natura e a tutte, a tutte 

Le forze onnipotenti, onde è fornita, 

Diede a regime un dio. Ma, nel sorriso 

De 1° Universo, balenò sosve 

E leggiadra una imagine: Afrodite. 


Al balzo orientale comparia 
L'alba serena e in cielo Iri splendea. 
Stavano l’ aure; e dai fiorenti clivi 
Salia un profumo inebbriente. Tutta 
La Natura tacea, quando improvvisa 
Da le glauche de "1 mare onde tranquille, 
Simile a marmo pario, esce Afrodite 
Bianchissima, lucente. A sè da canto 
Ha le Càriti vaghe e le immortali 
Ore. La chioma i, gipcnagioa spira 
Odor di ambrosia. E move agile un passo 
Su la florida riva. Innamorate 
Tubano intanto le colombe e intorno 
A sè stesse riglrato e poi preste 
Spiegano il volo, mentre in alto stanno 
Le passere cantando. Ahi, ma uno spino 
Le punge il breve pie’; quindi sui bianchi 


25 
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Come la neve, petali de' fiori 

Gocciola il sangue a stille, onde si tingono ® 
Subitamente tutti di vermiglio. 

E a lei sacra la rosa e a lei più carò 4 

Di Damasco i giardini e di Cirene 

E di Pesto. Colà, quando a la mite 

Aura d’aprile e di settembre tutti 

Crescono i fiori a meraviglia belli, 100 
Più belle ancora abbondano le rose: 
Splende la Luna e mestamente canta 
Dinanzi ad esse l'usignolo e tace 

Ne’ boschi irsuti e nelle selve il vento. 
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E di rose raccolte, ecco, incorona 105 
Il crine ogni fanciulla, onde più bella 
Al mortale si mostra. Egli la mira 
E sente in petto un fremito gagliardo, 
Un nume-ignoto, che suade al canto. 
E a la donna un alato inno amoroso 110 
Discioglie a l'aure e nel soave raggio 
De le stelle egli l' ama e nel leggiero 
Favonio, che bisbiglia entro i fronzuti 
Ramoscelli conserti e nel profumo 
Delicato de' fiori. E gli ridea 115 
Amica Espero in cielo. Udite, udite. 
L'inno alato sonò via pe "1 sereno 
Etra lucente e l' armonia fu intesa 
Da fanciulle e garzoni. Ecco, si scote 
Feryido il core; accortamente fulmina 120 
L’occhio lascivo; in petto arde 1’ amore. 
Il poeta la lira e su la bianca 
Parete or tenta l' inesperto amante 
Profilare la imagine gentile 
De la sua donna. In petto arde 1’ amore. 125 
Avanti, avanti — avanti. E spaventosa 
L'onda marina: mirala sconvolta 
Da fierissimi venti. « Ero mi attende » 
Grida il prode Leandro e a 1’ Ellesponto 
Tempestoso si crede. Ahi, quella notte 130 
Lasciò per sempre Abido e più non parve 
Il lumicino solito su l' alto 
De la torre di Sesto. Era perito 
Il prode e giacea morta Ero la bella, 
Rovinando precite nel mare. 135 
Ma di lagrime onore e poesia, 
Miseri, aveste. Il vostro nome ancora 
Suona compianto su la terra e suona 
Di Museo la mestissima elegia, 
Che voi dipinge sacri ad Afrodite 140 
E premuti dal Fato. Arde l’ amore. 
Festivo Anacreonte, ecco, di rose 
Ornasi il bianco crine, indi a Dionìso 
Beve, tripudia e la meonia lira 
Tocca abilmente con la esperta mano 145 
E scioglie ogni fanciulla agile il canto, 
Mentre la danza in vorticoso giro 
Tutte rapisce. Nella vita è amore 
E Natura suo tempio. Unico nume 
Venerato da tutti, egli benigno 150 
Ai poeti presiede, onde ogni canto 
A lui suona preghiera, E non da l’ ara, 
. Benedetta dai furbi sacerdoti, 
Ma dai colli fiorenti e da le rive 
Baciate da la cheta acqua dei laghi 155 
Salgono incensi al venerato Apollo. 


III. 
CALLIOPE 


Come raggio di vivo astro ne' cieli, 
Oscurato da tenebra improvvisa, 
Più non riluce ai vaghi occhi mortali, 
Così Pace fuggì. Nacque agli Umani 160 
Il desio del potere, onde la Forza 
Fu per essi Diritto. Intimo e saldo 
Era prima l’amore, indi fu l’ odio, 
A pugna pugna seguitò, battaglia 


it it 
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A battaglia cruenta. Ilio, due volte 
Raso, risorse e de lo Xanto l’ acque 
Corsero sangue — ed era sangue umano. 
O rapsòdi antichissimi, nei sacri 

Canti l'impresa celebraste e tutto 

Per la bella e fatale Elena il caso, 

Che si scusò con Ettore cognato 

Esser cagion di tanti mali. Poi 

Da la piccola Afidna il generoso 

Tirteo lontano, gli Spartani a guerra 
Incitava cantando. Era sciancato; 

Ma la virtù de l'animo segnava 

Negli ardenti « embatèri », inni immortali. 
«E bello al forte — egli dicea — morire 
Per la patria pugnando: è vergognoso 

Il lasciarla cader, vile fuggendo. » 

Con la guerra agli Umani indi fu guerra 
Letale pertinace anche agli dei, 

Cadde l'infula a Zeus: caddero i miti 

E gli oracoli falsi, onde si rise - 
E fu scettico riso. Indi de l' uomo 

Rise l'uomo sagace. E tuttavia 

Diede pronubi canti a le fanciulle 

E nel core educò sensi pietosi 

Verso gli estinti. Antigone volea 
Immolarsi al Tiranno, onde onorare 

Il fratello di tomba. Su le pire, 

Di mezzo a piante verdeggianti, ardea 
Lavato il corpo ed unto di odorosi 
Balsami; quindi le reliquie sante 
Tumulate al Ceramico. L' eroe 

Garibaldi così pure volea; 

Obbedito non fu. Già ne la valle 

De "1 Nilo e ne l' Egitto numerose 
Arche tu vedi: i Faraoni a Tebe 

Ed a Menfi erigeano di granito 

Le piramidi altissime, da l'urto 
Rispettate de "1 Tempo. Alto poeta, 

E Tu ai Sepoleri consacravi un carme 
Che perenne vivrà. Dentro vi spira 
Saero dolore. E benedetto a noi 

Da la fredda e deserta urna di Chiswich, 
Dopo lunghe vicende, Ugo, venivi; 

E monumento degno ora ti leva 

La rinnovata patria in Santacroce. 


* 


Mai non pago 1' Umano, ardimentoso 
Forti manieri construì. La terra 
Volle culta e feconda e con l’ aratro 
Ruppe i campi, spargendo le sementi 
De le nitide messi e a la ritorta 
Vite poneva un duro olmo a marito. 
Quindi lo sguardo indagatore spinse 
Dentro i segreti di Natura e volle, 
Provando e riprovando, anche le occulte 
Profondissime cause disvelare 
Ai timidi mortali. E Tu, cantore 
Dolcissimo di Enea, Tu con divini 
Versi lodavi le fatiche agresti 
De l’avaro colono, con precetti 
Per coltivare gli arbori, il bestiame 
Da Pale, dea, protetto e le ingegnose 
Api negli alveari; e Tu, Manilio, 
Degli astri il moto e l' orbita e l'influsso 
Dottamente cercavi; e Tu, seguace 
Di Epicuro e di Empèdoele, maestro 
Filosofico al tuo Memmio Gemello, 
Sorridevi di facile sorriso 
De gli dei venerati e de le cose 
La natura esplicavi, unico e solo. 
I Numi nomi e la Ragione dea. 


IV. 
ERATO 


Nuova Religione, ecco, gli Umani 
Con suoi dogmi corregge. Arbitro un Dio 
De gli eventi de ?1 Tempo e de la vita 


165 
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180 


185 
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210 


215 


230 
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Giudice austero. A voi de 1 Paradiso 

Sono schiuse le porte, alme fidenti è 

Ne l'avvenire di oltretomba. Fiori 240 
E cerei lumi ai supplicati altari. «4 

Recate, o corruttibili. Di canti 

Ferve la Chiesa, L’ armonia risale 

Su su pe’ cieli e rompe la odorosa 

Nube d'incenso che i beati a Dio 245 
Da i turiboli spandono in eterno. 

A voi su "1 labbro morirà l' arguto 

Sorriso, Goliardi; a voi su "l labbro 

Morirà la canzon. che andacemente 

Di notte risuonava entro le mura 250 
Dei temuti castelli e dei conventi. 

O Caterina Benincasa, santa 

Pio secondo ti fece; e non trentenne 

Per carità ti segnalasti a Siena, 

Infierendo la peste. Ma volevi 255 
Bere di Cristo, quasi belva, il sangue; 

Non tu, Dante poeta. Alta la Musa 

A Te donava fantasia. Da "l core 

Prorompeano gli affetti, onde lo stile 

Per te nuovo si disse. Anima e mondo, 260 
Popoli e imperî e la nequizia rea 

Dei papi e tutti i paurosi giri 

De "1 nero Inferno e i facili ripiani 

De '1 Purgatorio e le lucenti sfere 

De 'l Paradiso e la Natura pinto 205 
Hai nel sacro poema. — E tu, Francesco, 

A la tua bionda Laura Avignonese 

Sacravi molte rime, invidioso 

De 1’ usignuol, che, a la stagione estiva, 

Mentre brillano gli astri, a la campagna 270 
Scioglie flebili note. E l' armonia 

Lungo il Rodano ancora e lungo il Sorga 
Dolcissima risuona e i giovinetti 

L’apprendono giulivi, itali e strani. 

E tra i colli d’Arquà verdi, cerchianti 275 
Il piccoletto borgo sinuoso, 

Il sarcofago sorge, ove le poche 

Tue reliquie riposano, E que! colli 

Salutò riverente uno straniero, 

Che d’Italia cantò con generosa 280 
Anima di poeta, Vaio 

Il sepolero di Dante. Egli la vita 

Per l' Ellade gettò, ma nell’ « Aroldo » 

Scrisse il tuo nome e resterà sì come 

Fosse in masso ciclopico scolpito, 285 
Fin che duri il poema e la memoria 

Di quel Grande, che pace ha nella tomba. 


Ni 
URANIA 


Avanti, avanti — avanti. Oltre i temuti 

D' Ercole segni era una pingue Terra 
Di umane belve popolata. Un vate 290 
La divinò nel suo « Morgante », quando 
Astarotte dimostra che la gente 
Oltre i temuti d' Ercole pilastri 
Di certo andrà. Più tardi un Genovese 
Arditamente si credea, su ispana 295 
Nave, a l'Oceano fortunoso. E in vano 
Chiese a Italia soccorso. A le parole 
De "1 Grande un riso rispondea di scherno! 
È notte e freme il Mare. Urlano i venti. 
Una sola non luce unica stella 300 
Nel convesso de’ cieli. Orrida notte ! 
La procella imperversa e contro l’ onda 
Batte l'onda ritorta. Urlano i venti. 
Guizza un lampo improvviso e le profonde 
Tenebre rompe e una infernale mostra 305 
Spalancata voragine. Di tuoni . 

errifico per 1° aer rombo rimbomba. 
In questa notte, su queste onde, solo 
Un naviglio si move. Il Capitano 
Cheto, sereno, qualche raggio spia 310 
Di una stella remota. Ahi, ma la ciurma 
Geme, si adira e nella mente accoglie 


dd. 


Un pensier di vendetta. Il Capitano 
Cheto, sereno, qualche raggio spia 

Di una stella remota. Indi conforta 
Quella ciurma fremente. A la mattina, 
Stettero i venti e #1 mare. E benedetto, 
A la vaga e rosata alba, seguia 
Splendido il Sole. Di lontano, un punto 
Piccolissimo pare. Al Capitano 

Con più tumulto il core urta nel petto. 
Subitamente le ginocchia Ei cala 

Su la prora beato e prega Iddio. 

A la turba ignorante Egli mostrava 

La néva terra, che distesa siede 

Fra l' Atlantico mare ed il Pacifico 

In due parti divisa e che da #1 vago 
Americo Vespucci ebbe suo nome 

Non bene meritato. E Tu, nel bello 
Italo regno, memorando esemplo 

Di sciagure ineffabili, Torquato, 

Sotto forma profetica 1’ impresa 
Celebravi colà dove Fortuna 

Parla ad Ubaldo avventuriere, come 
Vaticinava Andronica ad Astolfo 
Veleggiante su "1 mare indico. Amore 
Al pianto Ti dannava e Léonora, 

O misero, moria mentre giacevi 

Nella turpe Sant'Anna, ove per sette 
Giri di sole mentecatto il vile 

Vulgo Ti disse. Onnipotente Amore ! 
Desideri infiniti, intima fede 

E speranze dolcissime nel core 
Spuntano, pari a vergine viola 

Nelle siepi a le prime aure di aprile. 
E tu, Nerina, lo sapevi. I colli 

De la tua Recanati ivi correndo, 
Mentre negli occhi e nella fronte ardea 
Di giovinezza il lume. E de ’1 Poeta, 
Sì come Silvia, consolavi il core 

Con i canti giocondi. Ahi, ma funesto 


Spegneati il Fato e « abbandonato, occulto, 


Senz’ amor, senza vita » indi rimase 
Il cantore di Saffo e di Consalvo. 


VI. 
POLIMNIA 


Luce, più luce agli intelletti. Un torchio 


Geme, premendo varie carte e il libro 

Da la fredda Magonza, ecco, fa il giro 

De l’ Europa civile. Una dottrina 

Néva impara il mortale, onde la grossa 
Mente disnebbia e nel palagio insigne 

Nell’ umile capanna oggi va letta 


L’ opra de' Grandi. Oh, prodigioso evento! 


A Vittemberga un popolo inquieto 
Vuole rotto ogni vincolo, che lega 


Schiavo il pensiero e gli sta contro un Papa. 


Quando, animoso e salutato eroe, 
Una bolla de ’1 Papa arde Lutero. 
Temerono i fedeli e, piurosi 

Non la fede morisse, a l’armi corsero 
Sitibondi di sangue. Arsero i roghi; 
E dai roghi salia rabida vampa 
Struggitrice di Umani, a cui fu colpa 
Il libero pensiero e la parola 

Sonante verità. Stupida, muta 

Mirò la plebe, con immoto sguardo 

E con beffa crudele, ogni innocente 
Morituro. E di Te, misero frate 
Savonarola, in mezzo a’ tuoi Piagnoni, 
Crepitare sentì tutte le frante 

Ossa,» ma non un solo unico grido 
Disdegnoso trovò contro i Palleschi 

E non contro il turpissimo Alessandro 
Di Vannozza amatore. Ah, ma l’ Idea 


Non si spegne co ’1 sangue e non si strugge 


Con le ardenti cataste, anzi rinasce, 
Quale fenice, più tremenda e forte. 
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Apollineo posta e Tu co "1 riso 
Pingevi i cavalieri e le vezzose ; 
Eroine di guerra e, con Medoro, 

La bella donna de ’1 Catai regina, 
Angelica, che mal venne a Rolando 
Il valoroso principe d'Anglante, 
Difensor di Parigi; e 1° incantato 
Mondo scomparve con i suoi tornei 

E le sne giostre, simile a soave 
Imagine sognata a le notturne 

Ore da caldo giovinetto, poi 

Che l’ occhio riposato apre a la luce 
Purissima de 'l giorno. Invida luce! 


VII. 
MELPÒMENE 


Ingegnoso mortale, hai tu veduto, 
Piombando un sasso dentro l’ onde, come 
A brevissimo circolo secondi 
Cerchio sempre maggiore ? Anche l' Idea 
Agitava le menti e un' eguaglianza 
Di diritti si volle e non il brutto 
Privilegio de’ riechi. Ecco: al pensiero 
La lunga e sanguinosa ira civile 
De la Francia mi torna, onde rifulse 
La Libertà di tra le morti, come 
Luce di sol tra nuvole vermiglie 
Scomparenti da ’l cielo. Era il Terrore. 
Larga, filata, lucida splendea 
Contro i raggi de ’1 giorno alta la Scure. 
A mille, a mille i capi rotolavano 
Sovra il palco feral. Ma de 1’ iniquo 
Terrorista Marat presto vendetta 
Vorrà fare Carlotta. Il messidoro 
Ardea nel cielo incandescente, ardea 
Su ’1 capo ai mietitori e su le vaste 
Vie di Parigi, dove lo sgomento 
Già regnava ne’ cuori. Era il Terrore. 
Il tiranno giacea dentro una vasca 
In tiepido lavacro. La fanciulla 
Trepidante lo mira, Egli pronuncia 
Nomi di giusti cittadini a cui 
La scure troncherà sanguinolenta 
Il capo. Da la cinta, rapidissima 
Trae l’ acuto pugnale e lo configge 
De ?l Tiranno nel petto. Indi serena 
Il patibolo sale. A la sua cara 
Caen pensando e al venerato padre, 
Guarda fiera il carnefice e su "l ceppo 
Mette la testa. Una parola ancora 


Esce da "1 labbro: Luibertà ed è morta. 


E non l'arte dovea bella dei carmi 
Fregiar tua fronte de le sue corone, 
O poeta Chénier, che, di Carlotta 
Il funesto piangendo ultimo fato, 
Vedevi, dopo un anno, rilucente 
Per Te la Scure. Ma da "1 sangue nova 
Cresce virtù. La Libertà richiede 
Leggi e costumi e l' Europeo saluta 
La sorella per noi gallica terra, 

Tra l' Alpi e i Pirenei, come datrice 
Di popolare libertà civile. 


VII 
CLIO 


Allobrogo poeta, se le prave 
Geste pingevi di Alessandro duca 
E la tragedia di Virginia, spenta, 
Per cagione del vile Appio, da 1 padre; 
Allobrogo feroce, a Te nel petto — 
Fu prestante virtù, poi che ai tiranni 


« Movesti Syria in su le scene. » .E tutta 


La gioventù fremea contro i tiranni, 
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ci 


Al tuo nome acclamando. E da le cime 
Discendeva de' monti a la pianura, 

Come a ritrovo di fanciulla cara, 

Lietamente cantando inni di guerra. 

Contro i moschetti lucidi frangea 

Seintille il sole. Rapido il cavallo, 

Come avesse, con grande animo, rotti 460 
1 legami, fuggendo dai presepi, 

Ove di biada pria s’ era pasciuto; 

Squassando la criniera e da le froge 

Dilatate soffiando aura fumante, 

Battea con la ferrata unghia la terra. 465 
E sedea su la groppa il cavaliero 

In atto di pugnare, ardimentoso. 

Oh prodi, 0 prodi. De *1 nemico lunga 

La falange venia; ma ne’ capaci 

Petti furente palpitava il core. 470 
« A l’armi, a l'armi » 6, con Îa morte, a noi 
Ridonaste l' Italia. Oh prodi, o prodi! 

Leonida così co' suoi Spartani, 

Sottraendosi a morte co "1 morire, 

Combattea contro Serse e su ’l « ridente 475 
Prato di Maratona » combattea 

L’ esercito d’ Atene baldanzoso 

Contro le schiere innumeri, venute 

E di Persia e di Tracia, vincitore 

Milziade celebrato da ’1 poeta 480 
Simònide co ’1 canto su le mura 

Da Polignoto nello Stoa dipinte. 


* 


E Tu, lasciando il vago Eupili tuo, 
Potevi presto pungere il lombardo 
Sardanapalo in brutti ozî sepolto, 485 
Co "1 riso violento e co ’1 sudato 
Carme febeo. Da te, candido prete, 
Sempre fiera la nota prorompea 
Contro gli atti di sangue, onde la musa 
Polimnia ti venia dolce compagna 490 
Dentro la casa povera, ma bella 
De ’1 tuo decoro. A le virtù dei padri, 
Onorando la donna, suadevi 
La prole tralignata. A noi cotanto 
Dono serbava piamente il Cielo. 495 


IX. 
THALIA 


Or de' Tempi remoti alto si disputa 
E nei pubblici Fori e in su le cattedre. 
Ecco: soggetti parimenti a critica 
Sono Satana e Dio. Fruga le viscere 
ll coltello anatomico. Novissimi 500 
Astri discopre con la lente il Fisico. 
Immense navi per 1’ oceano corrono ; 
E ne' flutti profondi, ecco, si tuffano 
Arditi palombàri, onde raccogliere 
Candide perle, che su 'l roseo brillano 505 
Collo e su ’l1 fronte de le belle vergini. 
Odi. L'aura ferisce un acutissimo 
Fischio e s'invola per la ferrea via 
Lunghissimo di carri ordine al guardo. 
E va fulminea la parola elettrica 510 
L’ orbe universo. E nuove armi prepara 
A l Umano l' Umano e riiinosi 
Instrumenti di guerra *). Orrida cosa! 


* 


Oh mi lasciate la celeste, ornata 
De’ suoi candidi veli, alma Poesia. 515 
E voi, miti e cortesi aure, parole 
Armoniose recate a le fanciulle 
Vaghissime d' Italia, a le gentili 
Madri de’ prodi, ai giovinetti ardenti, 
Che sognano l’amore e l' avvenire 520 


*) Siluri, torpedini, dinamite, panclastite e, recentissima, 
la silibite o emensite. 
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Di bella e delicata Iride cinti. 

Non è morta la Musa. La compagna 
De' vetusti divini, ah, non si spegne, + P° 
Simile a face di alimento priva. 

Il reo volgo lo dice: egli lo crede, 
Egli, che l'ala de lo ingegno mai 

Non ripose ne’ cieli. — Un venerando 
Veglio moria. Di Carmagnola i casi 
Avea narrato e de l’Adelchi, atroci, 

In due poemi sceneggiati e un libro 
Da 1’ Alpi a le Sicane onde correa 
Ammirato da tutti. A le fanciulle 

S’ imperlava di lagrime il soave 

Occhio pietoso e aveano triste il core 
Per le male venture di Lucia. 

A quel temuto fulmine di guerra, 

Che le genti faceano arbitro nume 

Di due secoli, Ei sciolse un gemebondo 
Inno e de l' inno 1’ armonia s’ intese 
Anche nel Nord, di fredde aure gelato, 
Poi che Wolfango ardia le risonanti 
Strofe vestir di nuova veste aserea. 
Sotto semplice tetto egli moria 

Ne la bella Milano e tutta quanta 

L' Italia si riscosse e di abbondante 
Pianto bagnò la venerata bara. 

Anche il volgo ebbe lagrime ed un fiore, 
Un sacro fior, che non conosce verno, 
Tutti mesti educhiamo: è la Memoria. 
È la Memoria e quando un Re de "1 canto 
Lascia la Terra, a noi, miseri, resta 
Come il canto, immortale anche il dolore. 
E la Francia onorò di apoteosi 
Monumentale, ne la sua Parigi, 

Quel signor de la rima, che le voci 

De la sacra Natura e de "1 suo core 

Di forme nitidissime vestia. 
Benedicendo a l’arte, unica dea, 

Fu ne l’arpa maestro e ne la lira: 
Questa suadente ad Afrodite, quella 

A la Virtù, che ne conduce a Dio. 

Nè gli tacque la Storia i suoi segreti 
Ignoti a gli eruditi, onde scrivea 

« La leggenda dei secoli », che resta 
Il suo più bello scenico poema. 


* 


O giovini d' Italia, ora gemete 
Se a l' Eliso la casta Poesia 
Esulando ritorna. Unico resta 
Il cantore di Satana e d' Omero, 
Di Garibaldi e di Mazzini, Un giorno 
De la sua vigorosa fanciullezza, 
Vide Maria la bionda nel quieto 
Borgo natio, di mezzo a susurranti 
File di pioppi a ’l vento e fu la prima 
D’amor soave aurora, che lucea 
Ne l’azzurro e profondo occhio di lei 
« Di selvatico fuoco lampeggiante. » 
Senza fronzoli, come la Maria 
Popolana dai lombi flessilosi 
E da l’acerbo seno, aborritrice 
Di romanticherie, 1’ Arte gli ride. 
E cantò la Natura con la forte 
Malinconia dei lirici poeti 
Anelanti a la vita e cantò Roma 
Capo d' Italia, che gli sta su ’l core. 
Se di lauro e di mirto ebbe vaghezza, 
Molti rami ne colse. Oggi, de l' arte 
Araldo e de la gloria, egli si bea 
Con le vergini Muse. Auspici a lui 
Anche le Grazie dettino amebei 
Canti novelli *). 
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*) Nella prima edizione (Fermo, Bacher, 1877), io lodava 
Giovanni Prati (1815-1884), il quale, non per felicità, ma per 
facilità e varietà d’ inspirazione rivestita di forme scintillanti 
e armoniose, fu,.a mio avviso, superiore ad ogni altro nostro 
poeta contemporaneo, Morto Giacomo Zanella (1822-1888), oggi, 
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Quando Amore spira 
Purissimo nel petto e la serena 
Madre Natura e la Beltà pudica 
De le forme femminee ci sorride 
A l'occhio intento e i venerati altari 595 
De’ nostri padri e il ballo arduo di Marte 
Ci scalda il sangue e salutiamo i grandi 
Miracoli de l' Arte e le scoperte 
De la Scienza, o giovini, la lira 
Suoni ascrei manderà. Questo ideale 600 
Giova sempre seguir. Noi battaglieri, 
Tra risa di vilissimi plebei, - ; 
Gridanlo Excelsior, proveremo a tutti 
Che un popolo non muore e che non muore 
L' italica civile poesia. 


MARZO 


< Le nevi sì disciolvono e i torrenti 
E il ghiaccio che pur dianzi era sì saldo. » 


Ariosto, Furioso, XXXVI, 40. 


Biancheggiano di neve 
de’ monti alti le cime, 
e pure a l’ er lieve 
escono già le prime 
viole in mezzo ai campi 
de "1 sole sotto i lampi. 


Ecco: innocenti e belle 
sciolgon l' agreste canto 
le balde pastorelle: 
pascola il gregge intanto 
e per il vasto prato 
odi alterno belato. 


Dove non una goccia 
prima cadeva, or molta 
acqua d' alto diroccia 
Der la sn disciolta; 

iroccia e la campagna 
fecondamente bagna. 


Il cielo è di berillo 
il sole è luminoso 
e io scelgo qui un tranquillo 
angolo al mio riposo: 
scordando i giorni rei, ’ 
vivo ne' sogni mici. 

Quando più chiaro è il giorno, 
di lascivette note 
risuona l’ aria intorno: 
eterno Amor percote 
anche gli augelli e in coro 
pispigliano tra loro. 


Atomo in mezzo al Tutto 
è l’uom superbo e vano : 
abbiasi gioia o lutto, 
viva malato o sano, 
di lui certo non cura 
la gran madre Natura. 


E par che torni adesso 
Natura a vita nova; 
per che segreto amplesso 
i terra e ciel le mova 
dentro i germi latenti 
di freddo impazienti. 


volere o non volere, nella poesia tiene il campo Giosuè Car- 
ducci (nato nel 1836), che ragionevolmente « compiange e dis- 
degna la vergogna della presente rimeria italiana. » E io spero 
che un critico, conoscitore di molte lingue e di molte lettera- 
ture e delle leggi de "1 metro e de "l ritmo antiche, possa me- 
ditare e scrivere e metter fuori uno studio, nel quale si rilevi 
intiero e si rispecchi degnamente l' uomo, il cittadino e il 
poeta. 
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CONFIDENZE AD ANNITA 
. A 


Nato all'amore, l’ ho cercato con quell’ansia 
stessa con la quale una madre cerca il suo 
bambino smarrito; 1° ho cercato con quell’ar- 
dore stesso co ’1 quale 1’ artista cerca il bello 
nella Natura; 1° ho cercato con quel desiderio 
stesso co ?1 quale Wolfango Goethe cercava, 
morendo, la luce, ma non mi venne fatto di 
trovarlo mai. Furono larve di amore, non 
amore; furono apparenze di sentimento, non 
sentimento..., Io guardavo i cieli, la terra, 
il mare: mi parea che tutta quanta la Na- 
tura invitasse gli umaniad amare; mi parea 
che una voce misteriosa risuonasse dolcemente 
nell’ aria: amore, amore. — Io sentia quel- 
l’invito, io udia quella voce. Per ogni sta- 
gione dell’anno, comunque si presentasse d’ in- 
nanzi agli occhi miei la Natura, io provava 
nell’ anima il bisogno di amore. Un raggio 
di sole o di luna su la cima nevosa dei monti, 
il volo di una farfalla tra i fiori, il canto de- 
gli augelli a primavera, il susurrio delle fo- 

lie mosse dal vento, la cascata di un’ acqua 
all’ alto di una roccia, il suono di una cam- 
pana sul morire del giorno mi rendeano me- 
stamente pensoso. 1) Nell’ amore è la vita; 
ma l’amore non dura, Viene e va, come l’ onda 
del mare alla riva; viene e va, come 1’ alba 
e il tramonto. La mia mente piena di poesia 
vagheggiava sempre e da per tutto l’amore; 
ma le donne scherzano col cuore altrui, come 
un bimbo col suo giocattolo, che poi rompe 
e getta via. 

Viaggiai quasi tutta 1’ Italia, sempre solo, 
ramingo, deserto di parenti e di amici. Oh, 
quanti giorni tristissimi passai, quante notti 
senza sonno, Ero solo anche in mezzo alla 
gente; col pensiero ritornava al mio paese; 
nella mente erano le immagini de’ miei cari. 
Poi vennero le battaglie della vita: vincitore, 
non abusai della vittoria; vinto, cercai e tro- 
vai di nuovo in me le forze, il vigore, 1° e- 
nergia peri nuovi combattimenti, 

Così passarono alcuni anni. L’ esperienza 
mi fu severa maestra. Dallo studio lungo pa- 
ziente continuo su gli uomini e su le cose ho 
cavato certo insegnamento che non potrò di- 
menticare già mai. Nel mondo, Annita mia, 
si rappresenta una perpetua commedia. Non 
solamente vuol essere ingannato, ma mosso 
al riso. La giocondità quindi gli è cara. L’ i- 
strione, che più e meglio degli altri sa re- 
citar la sua parte, ottiene dalla gente plausi 
e favore. L’ età nostra, credi, ha sete di lu- 
ero. Anche oggi, come nell’ antica Roma, la 
virtù viene dopo i quattrini. #) I ricchi, ge- 
neralmente, hanno per cuore una cifra e la 
loro opulenza, se inoperosa, è maledetta. Quan- 
to al popolo, io lo vedo quasi sempre cieco 
ne’ suoi impeti d’ amore e di odio, di gene- 
rosità e di fierezza; ma è pure su ’l popolo 


1) È questa la ragione per la quale ho sempre letto con 
grandissimo piacere, non ostante î loro difetti, le liriche di 
V. Hugo e segnatamente le Consemplations. 

2) V. Orazio, Epîst. L. I, I, 54; cfr. Ovidio, Amor, L. HI, 
8, 4 e Giovenale, Satirae, II, 143-144, 
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che deve riporre le sue migliori speranze la 
Patria; la quale, per essere bene amata, deve 
provvedere ai bisogni di lui come che sia, per- 
chè cessi quell’èsodo pietoso di contadini e di 
artieri, che, fuori e lontano dal proprio paese, 
vanno in cerca di lavoro, da non considerarsi 
più quale condanna, ma quale necessità della 
vita. Ù La divisione in classi fu sempre cosa 
normale in ogni Stato; ma le parti, le fa- 
zioni, le sette sono dannose alla Patria; per- 
chè, generate solamente dall’ egoismo, dal- 
l’ interesse personale e dall’ ambizione del sa- 
lire alle cariche, *) cagionano la rovina degli 
ordinamenti civili e delle leggi, che ricevet- 
tero già la sanzione, la promulgazione e la 
pubblicazione. 8) Ho quindi notato, Annita 
mia, che a poco giova la bontà dei senti- 
menti, dove sia discompagnata dalla disposi- 
zione e dall’ attitudine di piacere altrui, quan- 
do tutti dovrebbero sapere che la virtù mo- 
rale è fondamento della virtù civile. 

Pochi sono quelli che tengono in pregio le 
cose belle, magnanime e decorose; pochissimi 
quelli che nascono con 1’ amore ad esse, vo- 
lonterosi di crescerne il numero. Il poeta, 
dove non si chiuda, come il viluechio, in sè 
stesso, può ammirare e cantare le conquiste 
della scienza e i miracoli dell’ arte; può seri- 
vere e dare inni alla politica, alla storia e 
alla teologia; ma sentirà pur sempre nell’ a- 
nima il desiderio della solitudine al fine di 
contemplare da vicino la Natura, maestra 
eterna dell’ arte. La commedia umana gli è 
argomento di noia, La società, forse prima 
lapidata co ’1 disprezzo, resta quindi noncu- 
rata da lui, che può ripetere mesto la sen- 
tenza degli antichissimi aedi: « Viene certo 
la sazietà di ogni cosa e del sonno e del- 
l’amore e del canto soave e della danza lo- 
data. 4) » Si, anche dell’ amore, dove non 
sia « forte come la morte..5) » La consolazione 
più grata però gli verrà dalla donna, che ab- 
bia intelletto d’ amore 6) e, diversificando in 
meglio dalle altre, tenga in lui esercitati que” 
pensieri e que’ sentimenti alti onesti gentili, 
che formano, in certa guisa, la gloria più 
santa dell’ umanità. Così, nel medio evo, Dante 
e il Petrarca cantarono Beatrice e Laura in 
vita e in morte, facendole passare per tre 
stati successivi: umano, transumanato, glori- 
ficato. Il poeta, se non ha più oggi la fede 


1) Augusto Alfani nell' aureo libretto 7! carattere degli 
Italiani (Firenze, Barbèra, 1884) considera il lavoro come con- 
dizione di privata e di pubblica prosperità, soggiungendo che 
dal pregio in cui è tenuto da una nazione, si può misurare 
quanto essa pregi sè medesima e che è mezzo a ricchezza e a 
civiltà, se ordinato a morale. 

2) V. gli argutissimi sonetti di G. Giusti I più tirano î 
meno e IL settario dove cita i bei versi del Pananti, poeta di 
Mugello (1766-1837), nella strofe seconda del e. XCIV del Poeta 
di teatro, 

3) Cîr. Machiavelli, Storie fiorentine. L. VII, c. 1 e Fo- 
scolo, Prose politiche, discorso primo Della servitù del- 
V Italia. 

4) Iliade, XIII, 636-637. Nella versione di V. Monti, $1- 
819, Noto una graduazione ascendente. Il sonno è uno stato 
di necessità per il riposo dalle fatiche; 1° amore, il sentimento 
che più ci lega alla vita; il cardo Ja significazione della letizia 
interiore e la danza un movimento ritmico di fiorente vigoria. 

5) Salomone Cantico deî cantici, c. VIII, 6. 

6) Cfr. Dante, Canzoniere, parte seconda, canz. seconda 
e Purg. XXIV, 51. 
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mirabile di que’ due sommi, deve però augu- 
rare a sè stesso una donna inspiratrice di sana 
poesia. 1% 

Io, che non sono poeta, ma tutta sento nel 
cuore la dolcezza della poesia, desiderava sem- 
be di trovare una donna cotale, quando la 

ortuna venne a mettere ad effetto il mio de- 
siderio. Io ti vidi, Annita, e conobbi presto 
.per te la sincerità, la onestà e la immutabi- 
lità del sentimento amoroso non essere vane 
parole. Grandi ombre nere scendevano già ad 
oscurare la figura di altre femmine che io 
aveva, non so come, reputate degne di stima 
e di lode. Tu sola, finalmente, mi paresti 
donna e tu sola infatti avesti piena la signo- 
ria su ’1 mio cuore. E siccome l’ amore si 
paga con l’ amore, 1) così cominciò allora per 
me la vita nuova, vedendomi da te ricam- 
biato. Quali fossero i miei pensieri su la don- 
na e su l’amore, su’1 mondo e su l’arte, su 
la Natura e su la poesia ora tu sai. Per te, 
Annita, ho potuto ancora rispettare la donna; 
per te ho potuto credere ancora all’ amore, 
che è «l’ ala dell’ anima a Dio. ?) » 

Anche il cuore, come l’ oceano, ha le sue 
calme e le sue tempeste; anche il cuore, co- 
me la Natura, ha la sua primavera e il suo 
verno. Godiamo di questa primavera degli 
anni, raccogliendone i fiori; navighiamo su 
questo mare della vita fino a tanto perdura 
la calma, Così potremo giungere al porto tran- 
quilli, Annita mia, lasciando dietro di noi 
quel fiore, che non conosce verno e si chia- 
ma semplicemente: memoria. 


2 NOVEMBRE 1885 


« La pietà fa risplendere ogni 
altra bontà col lume suo. » 


Dante, Convito, L, II, 11. 


Fra il due di novembre. Io mi sentia 
sconsolato noiato desolato ; 
tu mi apparisti, giovanetta mia, 
e si cangiò de l'anima lo stato. 


Prima nel circo e poi lungo la via 
io ti guardai co '1 guardo innamorato; 
più non ti vidi e la malinconia 
a me prescrisse nuovamente il Fato. 


Ma quando teco, Annita, io mi trovai, 
mentre stringeva la tua bianca mano, 
tacer non seppi di mia vita i guai. 


E la parola ti suase il core 
a gentile pietà che non in vano 
significasti a me. Nacque l’ amore. 


(Dalle Rime ad Annita, Vittorio, Zoppelli, 1888.) 


1) « Die Liebe ist der Liebe Preis » dice lo Schiller: cfr, 
Dante, Inf. V, 103 e Convito, III, 12, 
2) G. Mazzini, Opere, vol. VI, p. 306. 
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IO PENSO A TE 


A l'alba, quando tingesi 
l'orizzonte purissimo di rosa 
e versa il sole gli aurei 
raggi a la terra tutta rugiadosa, 
io penso a te, che sei 
luce de gli occhi miei, 


A sera, quando mandano 
molli profumi le magnolie a "1 vento 
e le canzoni echeggiano 
lontan lontano, simili a lamento, 
io penso a te, che sei 
vita de’ giorni miei, 
A notte, quando splendono 
vaghe le stelle su nel ciel profondo 
e, co ’l silenzio, regnano 
lungamente le tenebre su ’l mondo, 
io penso a te, che sei 
cura de’ sensi miei, 


DESIDERIO 


(Da Teofilo Gautier) 


Nivee farfalle volano 
a sciami sopra il mare: 
belle farfalle candide, 
quando potrò per l'aria azzurra andare ? 


Fra le belle bellissima 
dagli occhi d’ambra nera, 
se l'ali mi prestassero, 
sai tu proprio ove andrei, mia bajadera ? 


Senza rapire un bacio 
solo a le rose, andrei, 
o mio fiore de l’ anima, 
a’ tuoi labbri socchiusi e vi morrei. 


E SEMPRE A TE 


I miei pensieri a te drizzano il volo, 
come schiera di rondini, 
che migra, nel settembre, ad altro suolo. 


Flessilosa, qual tiglio, hai la persona 
ornata de la candida 
veste, che molta leggiadria ti dona. 


Una cara dolcezza è nel tuo viso: 
i negri occhi lampeggiano 
e mite, come l’alba, è il tuo sorriso. 


.v, E mentre vivi nel silenzio verde, 
il tuo pensiero libero 
in mille vaghe amenità si perde. 


Ma quando 1’ occhio tuo placido mira 
quel verde, il cuor virgineo 
per una dolce vision sospira. 


Ricordati di me. Vuole il destino 
che nella solitudine 
passi mia vita e non a te vicino. 


= 99 


LA CASETTA BIANCA, 


Rispetti 


Ho veduto una casa in riva al mare, 
una piccola casa tutta bianca: 
l’onda che viene la vorria baciare, 
ma su la riva, spumeggiando, manca. 


Crescono intorno ad essa gli arboscelli, 
dove, saltando, trillano gli augelli: 


vaghe rose profumano le stanze 
di loro graditissime fragranze. 


sE 


Io, contemplando quella casa bianca, 
ho ripensato a te, dolce amor mio: 
l’anima nostra, di dolori stanca, 
troverebbe colà presto 1’ oblio. 


Intorno a noi degli arboscelli il verde, 
dinanzi il mare, che co ’l ciel si perde; 


per l’aria il canto de gli augelli e in core 
eterna festa ci darebbe amore. 


AMORE 


Ama, fanciulla, e troverai la vita 
tutta luce, profumi ed armonia: 
troverai che non può la fantasia 
sognar cosa più bella e più gradita. 

Ama, fanciulla. La Natura invita 
a le feste d’amore, a l’ allegria: 
quando l’ anima è senza compagnia, 
come la Peri, il cielo erra smarrita. 


Erra smarrita il cielo e non ha posa 
nella ricerca d'ignorati beni, 
onde sempre si mostra sospirosa. 


Rovinerebbe subito nel nulla, 
senz’ amor, la Natura e nè sereni 
splenderebbero i cieli. Ama, o fanciulla. 


(Dalle ScintiZze, sonetti, Bologna, Zanichelli, 1880.) 


UN GELSOMINO 


Un vago gelsomino oggi ho raccolto, 
un vago gelsomino profumato: 
la sua bianchezza è quella de ’1 tuo volto, 
il suo profumo è quello de ’1 tuo fiato. 


Su la finestra de la stanza mia 
nuota ne l'acqua perchè fresco sia; 


e contemplo così quel gelsomino, 
ta, non avendoti vicino. 


SONETTO D'AMORE 


- y 


E tu, bella d'amore e di sventura, 
verrai, piangendo, a le mie forti braccia 
e su "l mio petto chinerai la faccia 
cui la negra ornerà capigliatura. 


Scintillerà nel tuo sguardo 3a pura 
vampa d’amore, ben che il labbro taccia; 
© forse presto sì farà bonaccia 
là dove fiera la tempesta dura. 


E quando su la tua bocca di rosa 
la bocca mia sl poserà tremante, 
baciandoti e baciandoti amorosa, 

non più mi bagnerà lagrima gli occhi 


ardentissimi, Annita, ma festante 
sarà l’ inno d' amor. Spregia gli sciocchi. 
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PRIMAVERA D’ AMORE 


Ode asclepiadea 


A me l'imagine tua ride fulgida, 
o vereconda vergine; 

e nuovi sorgono moti dolcissimi 
nel cuore mio, che vigila. 


I giorni fuggono, ma non fuggevole 
tedio mi fascia l'anima: 

Annita, candido raggio di tremula 
stella mi sei fra tenebre. 


Così fioriscono dentro lo spirito 
sogni speranze imagini, 

come fioriscono mughetti e primule 
sopra la terra fertile. 


Le rose spandono profumi ai zefiri, 
che rami e foglie movono; 
vola dagli èmbrici, girando garrula, 
la perspicace rondine. 

Annita, possano recare i zefiri 
su la tua fronte nivea 

il bacio; possano quindi le rondini 
i versì miei ripetere. 


TETRASTICO RITMICO 


(Da ‘1 greco di Saffo) 


Già tramontò la Luna 
e le Pleiadi: (è) mezza 
notte; via fugge l’ ora: 
io poi sola riposo (sott. « vegliando »). 


ALL’ AMATA 


(Da ‘1 greco della stessa) 


A gli dei non mi par quegli minore, 
che ti rimane di rimpetto assiso i 
ed ode da vicin, tra il dolce riso, 
detti d’ amore. 
Ecco: mi balza concitatamente 
il cor nel seno, come ti rimiro; 
e, stretto ne le fauci, anche il sospiro 
più non sì sente. 


Torpe la lingua e le mie fibre accende 
foco sottile: ne gli orecchi ho dei 
ronzii fischianti e sovra gli occhi miei 
notte si stende. 
Freddo sudore inondami: fluire 
sento per tutto il corpo un brividio 
e, più smorta di secca erba, son io 
presso a morire. 


DUE TESORI 


De le gemme lucenti 
sui cristalli una parte puoi vedere, 
amor de ’1 gioielliere. 


De le speranze ardenti 
puoi vedere così parte nel verso 
non, come vetro, terso. 

Il gioielliere siede 
a custodia de l' unico tesoro 
di tra l'argento e l’ oro. 

Io pure la tua fede 
tra le speranze custodisco, Annita, 
gemma de la mia vita. 
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NOZZE vi 


'Tetrastici nuovi. 


Bella qual rosa — ne l’aprile i petali 
schiudente a l’ala di fragrante zefiro, 
te vidi, Annita, vereconda vergine, 
oggi mia sposa. 


Quindi nel core — violento il battito 
si fece, mentre mi seguia la imagine 
anche ne' sonni, poi che stende celere 
suo regno Amore. ‘ 


Sta l'usignolo — ne la valle mistica 
di Casimira per la rosa in estasi; 
e, dei fulgori de ’1 cielo immemore, 
canta, ma solo. 


Te pure il canto — de la Speme a molcere, 
Annita, venne che da "1 mio prorompere 
petto sentivi. Ora ci stringe le anime 
vincolo santo. 


Monselice, martedì 18 settembre 1888, 


AI GENITORI DELLA SPOSA 


Cosa di cielo è amore. Arde gioconda 
la sua luce immortale 

e ne’ campi, nell’ etere, nell’ onda 
la sua virtù prevale. 


Vola nel canto de gli augelli ; brilla 
de "1 sole nei colori ; 

sospira dentro i boschi e si distilla 
nel calice dei fiori. 


Ne l'abisso de "1 cuore arbitro siede 
in suo potere arcano: 

ala profumo nota, egli concede 
un bene soyrumano,. 


Vidi e conobbi la soave Annita 
ui nella sua famiglia: 
era da voi, gentili, custodita, 
come perla in conchiglia. 


Nel giardino domestico crescea 
la vereconda rosa: 

di sue grazie il profumo indi spandea 
semplicetta e scherzosa. 


Eran Dio, la famiglia e la Natura 
idoli di sua mente; 

nè venne ad assalirla altra mai cura, 
che non fosse innocente. 


Preso di lei, non le nascosi il saero 
moto che avea nel core; 

e me purificò, quasi lavaero 
di chiare acque, il suo amore. 


O miei gentili, de 1’ amore io sento 
la bella poesia: 

perdonatemi voi, se già contento 
la rosa io porto via. 


Io ne avrò cura, non come l’ avaro 
che teme rapimento, 

ma come giardiniere, il quale ha caro 
di farsene ornamento. 
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LA VITA E LA MORTE 
Z A 


(Da Vitalis) 


Io Tui già di mettino x 
su la cima de "1 monte. Era di maggio : 
rideano i fiori e de la luce il raggio 
vidi sorgere d' oro e porporino; 

e gridai, ne la mia schietta favella, 
« O vita, sei pur bella! » 


De la sua luce il sole 

i tesori spandea. Sui ramoscelli, 

saltellando, trillavano gli augelli. 

Risvegliava Natura, come suole, 

ogni moto de l’anima più santo, 

persuadendomi al canto. 

i Lo spirto in quell' istante 
desiderò di sciogliere lontano ., 
da sua dimora il vol: per ogni piano 
andare, como il sol nitido, errante, 
dispensiero di luce e di colori 
ai rinascenti fiori. 


E fui pure di sera 
su la cima de ’1 monte. Al firmamento 
sorgea, tinta di porpora e d' argento, 
la Notte. Interrompendo io la preghiera, 
esclamai, ne la mia schietta favella: 

| « O morte, sei pur bella. » 


E quando il venticello 
asolò con sue lievi ale, odoroso, 
mi parve che Natura un amoroso 
bacio donasse a la mia fronte e in quello 
tenerissimamente, io non so come, 
sospirasse il mio nome, 


Io vidi la bellezza 
de 'l cielo intorno a l' Universo, erranti 
> brillar, come fanciulli saltellanti, 
le stelle, onde mi parve piccolezza 
ogni cosa de l' uom: quindi ho sentito 
sol grande l' Infinito. 


Il sorriso, che veste 
le speranze terrene e i godimenti 
dilegua, come bolle iridescenti 
che via per l’aria su volano preste, 
se la Ragion de’ sogni entra nel velo, 
come le stelle in cielo. 


Sabato, 20 maggio 1871. 


COSE ALATE 


(Da V. Hugo, Les rayons et les ombres, XXVII) 


Sempre ho provato amore 
per ogni cosa alata. 
Sotto i frascati andava io fanciulletto 
a prendere ogni specie di augellini 
dai loro nidi e prima 
fabbricava co' rami de’ rosai 
le gabbie e li crescea 
tra verdi muschi. Poi, 
lasciando loro le finestre aperte, 
non volavano via: 
o, se al bosco fuggiano, obbedienti 
tornavano a "l richiamo. 
# Una colomba ed io ci siamo amati 
De lungo tempo. Adesso 
‘amicare gli spiriti so l'arte. 


(Aprile, 1840) 


IL FUOCO 


Ode pitiambica 
All amico dott. L. Marson. 


L'idea de "1 foco venne da "l Sole corrusco nel cielo, 
da gli astri d’ oro, dai terrosi bolidi 

precipitanti. Audace de "1 foco rapia la scintilla 
Promèteo, vinto su la rupe al Caucaso. 


Disse Moisè: « Su l’ara mantengasi acceso per sempre. » 
A Mitra sacro, nella Persia il popolo 

l’adorò quindi, come di Roma le caste Vestali, 
credente Numa di sfuggire al fulmine. 


Rayvolto ne la tela d' amianto giacca su l' ustrina 
co "l viso al cielo, tra cipressi e lauri, 

il lacrimato corpo che poi, crepitando, la fiamma 
subitamente riduceva in cenere. 


Come ne l' Ade il foco punitore la favola mise, 
così la luce ne 1’ Olimpo altissimo, 

debito premio ai buoni. Per igneo vapore la Terra 
arde o si scote, mentre il Sole sfolgora. 


1 fuochi di Sant' Elmo, splendenti dei legni a la cima, 
son come faro pe "1 nocchiero vigile: 

il fortunoso mare, se spenta si crede ogni stella, 
minaccia l' ora de la morte, prossima. 


Ad archi, a cerchi, a croci, guizzando tra mille colori, 
tecnici fochi ne la notte brillano; 

e già la Vaporiera, sferrandosi, rapida corre, 
immane mostro verso l' éolipila, 


12 marzo 1890. 


ELEGIA 


Bionda sì come spica di biondo frumento ne’ campi, 
sciolta la chioma ti recingea la fronte. 


Negli occhi di pervinca ridea la letizia de "1 core, 
ridea su ‘1 labbro colorito di rosa. 


Le compagne de '1 borgo, lodando la tua leggiadria, 
te, giovinetta, ricercavano sempre. 


Come di capinero, squillavano a l’aria i tuoi canti 
che secondava de ’l1 pianoforte il suono. 


Piena d'orgoglio santo, la madre movea tra la gente, 
poi che più bello t era de "1 viso il core. 
Così sognavi forse per te l'avvenire giocondo, 
come permette sòavemente Amore, 
Tra cento morti fredda già tu lacrimata riposi, 
o giovinetta, muta tra cento morti. 
Non forse ne la pace tu sei de la tomba felice, 
che non sapesti le miserie dei vivi ? 
Il sonno de la morte non sia da profani turbato, 
ma sorgan mesti fiori su l' ipergeo. 
I fiori, che la testa dovean coronare di sposa, 
provino sacro de la madre l' amore; 
che per le vacue stanze piangendo ti chiama, piangendo, 
mentre Natura ride immortale a "1 Sole. 
s 


LUCIA 


(Da Alfredo De Musset) 


Mie care amiche, quando sarò morta, 
un salice piantate in cimitero. 
Amo la tinta de le foglie smorta 
e i rami che sommove aere leggiero: 
sovra la tomba mia soavemente 
pioverà l' ombra il salice piangente. 


de LMR 
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INNO ALLA PRIMAVERA 


Mite da i limpidi 
archi de ’1 cielo 
ileSole sfolgora 
di primavera: 

il giglio dondola 
sovra lo stelo: 
trilla su gli alberi 
la capinera. 

D' erbe si coyrono 
il monte e il piano: 
i mari ondeggiano 
tranquillamente: 
discorre un fremito 
di vita arcano 
via per la giovane 
terra dormente. 

Commiste a "1 polline 
vario de?’ fiori, 
soavi spirano 
l’aure odorose: 
vaghe di lucide 
perle, a gli albori, 
schiudono ì petali 
le prime rose. 


A donna simile 
di forme altera, 
che, dopo torbidi 
sogni, a 'l mattino 
s’ alzi da ’1 talamo, 
è primavera : 
l'aspetto mostrami 
tutto divino. 


Da i poggi scorrono 
a valle i rivi, 
tra sassi o piccoli 
greppi, sonanti: 
fanciulli e vergini, 
tutti giulivi, 
l'aura feriscono 
d'alterni canti: 

peani italici 
giocondi e schietti, 
che il core sgombrano 
da negra cura; 
che, vaghe, apprendono 
a i giovinetti 
le madri, o provvida 
madre Natura. 


Ride ne' rosei 
tramonti il Sole: 
Espero luccica 
da 1’ occidente; 
nel mare lavasi, 
non come suole, 
la tonda e nivea 
Luna recente. 


Spesso la pendula 
nube si addensa 
così, che mancano 
de ’1 Sole i lampi; 
poi viene e rapida 
passa la immensa 
pioggia su i fertili 
arati campi. 

De "1 tempo l' agile 
forza non dorme: 
i nudi scheletri 
nel Camposanto 
già si tramutano 
in nòve forme; 
restano vedove 
l' urne di pianto. 
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Ora sì scambiano 
misteriosi 
baci la rorida 
terra ed il cielo: Pie 
fiori de l'anima, 
baci amorosi, 
a la mia vergine 
per voi mì svelo. 
Ride l' imagine 
di lei gentile 
qui dentro 1’ anima 
mia di poeta; 
ride vaghissima 
così d' aprile 
la rosa cypria 
su ’l ramo lieta. 


È maggio. Il popolo, 
tutto felice, 
gira una ritmica 
danza festiva: 
e Dante, i fulgidi 
occhi a Beatrice 
volgendo, palpita 
là, d'Arno in riva. 


Amor da l’anima 

esca, o fanciulla, 
come da i nitidi 
fiori 1’ odore: 
il cielo è plumbeo, 
la terra è un nulla, 
se dolce a l' anima 
non parla Amore. 


(V. nelle Scintille i quattro sonetti « Primavera italica. ») 


FIDES 


(Ut pictura poesis ) 


Ode alomania 


Già Cimabue la bella Madonna pingea co ’1 Bambino 
recinti la testa di nimbi; 

e, mentre con la destra levata Gesù benedice, 
stan gli angeli a torno pregando. 


In Vespignano verde la prima de l’ estro scintilla 
rifulse di Giotto pittore; 

che, mosso da la Fede, lasciata Firenze, per tutto 
firure simboliche pinse. 


Tranquilla sovra spine, che rose fioriscono e gigli, 
con lacere vesti una donna 

mette suoi piedi nudi; ma presto l'anello di sposa 
Francesco d' Assisi le dona. 


Musaico de "1 Torriti, ne 1’ àpside a Santa Maria 
di Roma, su cielo stellato, 

d'angeli tra due schiere, librantisi a volo nel sole, 
il Cristo corona la madre. 


Era il giugno pratile. Nel mesto annual da la morte 
di quella Beatrice, futura 

sua guida per i cieli, su tavole brevi angeletti ‘ 
venia disegnando il Poeta. À 

Volava con la fede nel cielo de l'arte il pensiero, 
che, Dio rivestendo di luce 

uno e trino e beato tra danze girate al caribo, 
rifulse con Dante Alighieri. 
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NELL’ ONOMASTICO 
DeL poTT. LUIGI ROSSI xoTAIo 


XXI GIUGNO MDCCCLXXXVIII 


Non l'inno dei felici oggi ti mando, 
bi che sempre in petto arbitra siede 
Talincofia, Di lodi alte vorrei 
tessere un carme a l'amistà, che il Tempo 
suggellava solenne. Odi, Luigi, 
Tu co "1 nome dolcissimo ti chiami 
de *l Santo, che la patria ebbe comune 
con Vergilio poeta. E, protettore 
de la tua bionda fanciullezza, i fiori 
de la virtù parea con liberale 
mano donar dai primi anni di vita, 
E tu que?’ fiori custodivi, sgombra 
da negre cure l'anima, godendo 
ore di ciel. Dai rincorrenti colli, 
che, beati di fresca erba e di pure 
linfe e di verdi piante, il mio paese 
cingono a guisa di teatro acheo, 
a te venia, con l’aere, la gentile 
pesa che di vaghi estri la mente, 
uigi, consolò, come la Luna 
consola de' suoi raggi alti la terra 
ne la notturna tenebria. La mente 
piena d' inni anche a me diede Natura, 
che spaziò ne l'altissimo de' cieli 
solinga, come lodola, che vola 
prima cantando e poi tace contenta 
ne la dolcezza de "1 suo canto. Pochi 
volsero gli anni. A le fatiche un serto 
era nobile premio e lo compose 
er la sua fronte Astrea, madre di legge, 
i pace, d' equità. Bieca Fortuna 
me, Luigi, colpì, dentro la tomba 
gettando un fratel mio. Quindi funesta 
notte ravvolse il cor; quindi perenne 
il ghigno di chi crede ultima cosa 
ne l’ Universo l' uom. Contro gli obliqui 
casi, lontano da la patria e solo, 
pertinace pugnai. Vinse Fortuna; 
ma lenite le pene e rasciugate 
le lagrime da te furono sempre, 
immutabile amico. Ah, d'ogni bene 
ti sia cortese, in ogni tempo, Iddio 
e serena, sì come alba d’ aprile 
su mar che tremi di lontano ai baci 
fuggitivi di zefiro, Luigi, 
passi tua vita. Un dì da le sublimi 
alpi, che bagna de l' Anasso l’ onda 
rompentesi tra i greppi erti e le pietre, 
ritornerai co "1 memore pensiero 
al paese, a l’ amico. Io sono certo 
che il mio pensiero incontrerai per via... 


AMORE PRIGIONIERO 


(Da ‘1 greco di Anacreonte) 


Le Muse, stretto Amore 
con vincoli di rosa, 
lo diero a la Beltà. 


Ma Citerea, 1' Amore 
per riscattar, pietosa 
con doni a loro va. 


Se alcun restituire 
lo vuole a libertà, 
resta. Imparò a servire. 
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EPIGRAMMI. . 3 


—_ 


(Dall’ Anthologia greca) 


Al cav. Augusto Romizi 
R. Provveditore agli Studi, Padova. 


Annunzia, passeggiero, a gli Spartani. 
che morimmo obbedendo a le lor leggi. 


* 


Se parte di valore ben grande il morir glorioso, 

(9 tra tutte cose questa ci concesse Fortuna; 
però che noi, cercando di libera fare la Grecia, 

qui giacciamo beati di gloria non mortale. 


* 


(Originale) 


« 0 con questo o su questo » diceano le donne di Sparta, 
presentando corrusco per la pugna lo scudo. 

Se dunque la Vittoria cruenta fuggia da l' eroe, 
lui riportava morto lo scudo conservato. 


* 


Demònete spartana, mandati otto figli a la guerra, 
sotto una pietra sola seppelliva poi tutti. 

Non compiangete i morti, se subito disse la madre: 
« O Sparta, vivi solo per te li generai. » 


s* 


Nulla mai di più tristo mettea fra gli Umani Natura 
di chi può l'amicizia simulare sincera: 

non lo fuggiam nemico, bensì, carezzandolo amico, 
ne siamo gravemente danneggiati di poi, 


* 


Se d’ amicizia vera tu m’ ami, non mettere mai 
dei danni e de le offese l' amicizia cagione; 

però che molto meglio per tutti gli Umani è l' aperta 
inimicizia de la frodolenta amicizia. 

Peggiori per le navi, su ?1 mare turchino vaganti, 
sono de rupi occulte de gli scogli palesi. 1) 


* 


| A la lingua suggello si ponga pei detti non casti: 
è meglio le parole custodir che gli averi. 


sE 


Nacqui piangente e muoio piangendo; fra lagrime molte 
assai tutta la vita. De gli Umani la schiatta 
debole, lagrimosa, miserrima viene formata ì 
da la terra sì come vien disfatta da lei, 


CHIARO DI LUNA 


(Dall' « Iliade, » VII, 555-559) 


Quando gli astri sfavillano dintorno 
a la candida luna su nel cielo 
e l'aura in ogni parte è senza vento, 
si disegnano tutte ne l’ aperta 
immensità le torri e le sublimi 
cime ed i boschi: splendono le stelle 
e si gode ne l'animo il pastore, 


1) Da ciò la sentenza nell’ Ecclesiaste (VI, 14): « Qui invenit ami- 
cum, invenit thesaurum, » 
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SU ’L PONTE 


(Sistema: ipponatteo inverso) 


Io da l’alto de ’1 ponte contemplava 
de ?1 cheto Adige 1’ onda, 
mentre a le rive intorno risuonava 
una canzon gioconda. 


Giotani donne da la rosea faccia 
stavano inginocchiate 


su "1 lavatoio, con le ignude braccia 
dentro l' acqua tuffate. 


Ma, risciacquando i panni frettolosa, 
ur ciascuna al vento 
e la canzon la strofe armoniosa 
con l'animo contento. 


Nell’ azzurro de' cieli immacolato 
sfolgoreggiava il Sole; 
occhieggiavano, sparse per il prato, 
margherite e viole. 


Quell’ idillio gentil de la Natura, 
già risorgente & festa, 
facea tacer nell'anima ogni cura 
soavemente mesta. 


Sotto l' arco de "1 ponte transcorrea 
1’ onda de ’1 fiume cheta. 
Io, mirando la scena, mi credea 
quasi quasi poeta. 


4 marzo 1886. 


EUTTO 


(Sistema: safico minore dattilico) 


Sola, vestita di negro, pallida 
ella mi stava d' innanzi, simile, 
se non luceano negli occhi lagrime, 
ad una statua. 


Su ?1 pavimento muto bianchissima 
luce da l' alto piovea la lampada : 
io lei mirava triste, con palpiti 
de ’1 core insoliti. 


Una profonda pietà nell’ anima 
sentia svegliarmi per quella misera, 
poi che la Morte strozzò la piccola 
sua bimba rosea. 


Sola, vestita di negro, pallida 
ella mi stava d’ innanzi, simile, 
se non luceano negli occhi lagrime, 
ad una statua. 


Ma la sua mano strinsi ed un fremito 
per la persona ci corse rapido: 
poi da le labbra due baci uscirono, 
fiori de l' anima. 


AL SUO RAGAZZO 


(Da Orazio, Carmina, I, 38) 


Odio, ragazzo *), i persici conviti: 
stretto da fil di tiglio non mi piace 
il serto: non cercar dove tardiva 
faccia la rosa. 


Che non al mirto semplice lavori 
vigile curo. Non a te, ministro, 
sconviene il mirto e non a mé, che bevo 

di vite a l’ ombra. 


*) Gîr, Dante, Inf. XXIX, 77. 


— 399 — 


IL MATTINO 


(Da V. Hugo, « Odes, » L..V, 8) 
Moriturus moriturae ! 


Mira: su î monti spiegasi 
il mattutino velo: 
ecco: la luce, rapida 
corre le vie de ’1 Cielo; 
e, quasi dolce' amica, 
fa biancheggiare quella torre antica. 
Come a la gloria il gaudio, ora sincero 
il raggio almo de ’l giorno 
confuso è intorno intorno 
al tremulo de’ boschi inno primiero. 


Sorridi a questa limpida 
aurora luminosa, 
mentre gli augelli trillano 
la nota armoniosa ! 
Oh, se dimani piomba 
morte il mio corpo ne la negra tomba, 
risplenderà bellissimo a ’1 tuo pianto 
il sole tuttavia; 
e, in garrula allegria, 
gli augelli scioglieranno agile il canto. 


A gli orizzonti, nitidi 

pei fulgore immortale, 

atterà quindi l'anima 

innamorata l' ale, 

uando verrà rapita 

a questa dolorosa umile vita. 
Come da notte orrendamente oscura 
o da sogno funesto, 
spero trovarmi desto 

in eterna di luce alba più pura! 


CONTRO LE DONNE 


-— 


(Da ‘1 greco di Focilide edz. T. Bergk, p. 446) * 


A Focilide questo: da ciò che si è detto da prima, 

uattro specie di donne derivano: quella de 'l cane, 

e l'ape, de la scrofa schifosa 1) e de la cavalla 
crinita: facilmente feconda, leggiera, spedita, 
la migliore a vedersi. Non buona e nè anche cattiva 
è quella de la serofa schifosa; poi quella de "1 cane 
pericolosa e fiera; poì quella de l'ape, che intende, 
economica e buona, sacrarsi a ’1 lavoro. Di questa 
gloriati avere in sorte, mio caro, le nozze sperate. 


* Altre brevi traduzioni metriche 0 ritmiche feci delle 
quali alcune si leggono nella bella e utile raccolta di Poesie 
greche scelte nelle migliori traduzioni italiane con note di 
Augusto Romizi, dottissimo cultore delle lingue e delle lette- 
rature classiche antiche (Città di Castello, S. Lapi ed., 1890). 

Jo penso che questo frammento di Focilide appartenesse 
ad un canto nuziale di forma dialogica, nel quale uno de’ due 
interlocutori fosse il poeta stesso. La donna può avere la bel- 
lezza della cavalla, 1° indole non buona nè cattiva della scrofa, 
la mordacità de ‘1 cane e l' economia dell’ ape, che, lavoran- 
do, tesoreggia nelle amie. Chi vuole una sposa, la cerchi & 
punto simile all’ ape: così solamente potrà gloriarsi di lei, 
goder delle nozze e benedire la sorte. E tale, più tardi, la vol- 
Jero i Romani; onde il miglior elogio che si faceva alle virtù 
di una moglie morta era questo: « domum mansit, lanam fe- 
cit », vale a dire « fu casalinga e filatrice di lana (lanifica). » 
Cfr. nell’op. c. la Satira sopra le donne di Simonide tradotta 
da G. Leopardi, p. 70-71. 

1) Leggi, facendo la dialisi. 
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IN ARQUÀ 


e 


Un ramoscel di lauro ed una rosa 
jo colsi de ’1 Petrarca nel giardino, 
come simboli sacri de ?1 divino 
maestro de la lirica amorosa. 


Ebbe lauri la sua fronte pensosa, 
entrando de la gloria nel cammino, 
quando i trionfi de l' eroe latino 
cantò su la Numidia pùurosa. 1) 


E freschissime rose gli piovea 
Afrodite da ?1 ciel quando, tenace 
ne l’ amor suo, le rime componea. 


E moriva in Arquà, borgo che giace 
tra frugiferi colli, ove godea 
celarsi al mondo. 2) Ivi riposa in pace. 


Domenica 9 maggio 1886. 


L’ITALIA DEL PETRARCA 


—_— 


Quando, simile a donna di procaci 
forme, l’ Italia sonnolenta e rea 
nel fango dispregevole giacea 
vendendo a lo straniero avido i baci; 


quando per le sue terre orde rapaci 
di barbari transcorrere vedea 
e non il danno misurar sapea 
dei molti fra provincie odî tenaci; 


quando leggi e costumi erano sempre 
tutti mutati da la nuova gente 
varia di lingue, di pensier, di tempre; 


il Petrarca, latin sangue gentile, 
pe gridando 3), fulminò frequente 
a lunga infamia ed il mercato vile. 


A CLOE 


(Da Orazio, Carmina, I, 23) 


Tu da me fuggi, Cloe, come giovine 
cervo, che cerca la madre pavida 
per monti remoti non senza 
van timore de laure e de ’1 bosco. 


E sia che froma tra foglie mobili 
la primavera nova o sommovano 
il rogo lucertole verdi, 
ne’ ginocchi esso trema e nel cuore. 


Non io, qual aspra tigre, ti seguito 
o qual getùlo leon per frangere : 
al fine tu lascia la madre 
per seguir il marito matura. 


1) Nel poema latmo Africa, diviso in nove libri, dove se- 
gue, anche troppo da vicino, Tito Livio. Per esso venne coro- 
nato poeta in Campidoglio (monte Tarpeo) la domenica 8 aprile 
1341. 

2) Di Arquù il Poeta fa cenno più volte nelle sue Epistolae 
wariae (31 e 46) e Seniles (L. XNI, 7, 9, 16 e 17; XV, 5). Di 
mezzo a quella verde solitudine trovava riposo alle fatiche e 
credeva il celarsi al mondo essere lode (De rebus. fam. L.1I, 
9). Il Tommaseo deserisse Arquà nelle sue « Gite »: v. Bel- 
lezza e Civiltà, Firenze, Le Monnier, 1857, P. 359-364. Su le 
rime d'amore, v. G. Giusti, Epist. lett. 25. 

3) « Quidvi deest Italis, nisi pax deferat una? » Epist. 
metr. Sez. VII, 2 e Canz. All’Italia: « I° vo gridando: pace, 
pace, pace. » Cfr, Ep. De rebus fam. L, II, 12 e anche XV. 
7; XIX, 9. 
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A 
GC. Au COSTANZO 


AUTORE DEL POEMETTO 


« GLI EROI DELLA SOFFITTA » 


«... Time, like a pitiless master, 
Cries: « Onward!» and spours the gay hours. » 
T, Moore, Jrish melodies, L. 


Aurelio, a te nell’ anima 
regna sempre la forte poesia 

e la traduci in numeri 
eletti di dolcissima armonia. 


Moti de '1 core e imagini 
nòve riveli nel tuo verso ardito 
e, co "1 pensiero libero, 
tu percorri le vie de l' Infinito. 


E mentre il lercio secolo 

grida a i poeti astiosamente abbasso, 
tu con i pochi, Aurelio, 

volgi sicuro nella luce il passo : 


nella luce, che illumina 

il cammino difficile de l' arte, 
onde poi sì riflettono 

i raggi suoi su le sudate carte. 


Avanti, avanti, o vigile — —. 
poeta, avanti tra i perigli e i rischi 
e lascia che la stupida i 
turba ti guardi biecamente © fischi, 


— Siam sognatori inutili, 
siamo derisi come rei profeti, 
siamo ignorati martiri 
noi solitari giovani poeti. — 


Ma, quando nei pericoli 

versa la patria e tuonano i cannoni, 
noi, sognatori inutili, 

gettiamo a l'aria libere canzoni : 


e noi profeti e martiri 
derisi o ignoti, subito il moschetto 
afferriam per combattere, 
opponendo a "1 nemico il nostro petto. 


Ma poi cantiamo l’ intima 
gioia o gli affanni di segreto amore, 
le grandi ansie de l' anima, 
quanto sta nella mente o dentro il cuore. 


Dall’ aria, che, dolcissima, 

tra le foglie sospira a "1 bosco irsuto, 
a?l1 suono de l’ Oceano 

che da contrari venti è combattuto : 


da "1 filo d'erba a i pallidi 
raggi de gli astri ne la notte oscura, 
tutto cantiam, lietissimi 
di strappare i segreti alla Natura, 


E i nostri versi volano, 

sì come foglie di Sibilla, a "1 vento : 
e i nostri versi volano 

sì come freccie nel combattimento. 


Meditabondi spiriti, 
dopo la gloria o dopo la sconfitta, 
l’ ideal fulgidissimo 
cercan sempre gli « eroi della soffitta ». 


E intanto ci deridono 
nei caffè, nelle sale i farisei : 
e, strisciando, ci assalgono 
dietro le spalle i critici pigmei. 
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Ma verrà il giorno, Aurelio, 
xche spiegheremo a l' aria la bandiera 
e fieri, audaci, indomiti 
ci disporremo in una larga schiera. 


E innoveremo il secolo 
camminando serrati entro 1’ arena, 

e alzando lo scudiscio 
su "1 volto dei Tartufi o su la schiena. 


Così sapremo battere 

questa canaglia in maschera di Gracchi: 
così sapremo battere 

questi maligni ipocriti vigliacchi. 


AD UNA GIOVANETTA OPERAIA 


Sopra il virgineo seno 
tu tieni il capo chino: 

lavori da ’1 mattino 
infin che il giorno è pieno. 


Io guardo di frequente, 
o bionda giovanetta, 

la macchina, che in fretta 
trapunge esattamente. 


E guardo te nel volto 
non mai distratto invano, 

e guardo la tua mano 
agile e presta molto. 


O giovanetta bionda, 
spesso, durante il giorno, 

vola per l’ aria intorno 
la tua canzon gioconda, 


Sei nel beato aprile, 
o cara, della vita: 

la rende a te gradita 
amor, cosa gentile. 


In seno a la famiglia 
vivi, fanciulla oscura, 

come una perla pura 
in seno a la conchiglia. 


Senza brama dell’ oro, 
lavora quindi e canta; 

e credi pur che santa 
cosa è per te il lavoro. 

La gioventù sepolta 
in turpi ozi non lascia 

che una segreta ambascia 
dentro l’anima stolta. 

Godi, godi la festa 
de la tua vita, o cara: 

ama, lavora e impara 
ad esser sempre onesta. 


MOBILITÀ DELLA DONNA IN AMORE 
(Da Catullo, Carmina, LXX) 


La donna mia mì dice che d'altri non mai sarà sposa, 
bensì di me, facesse Giove stesso dimanda, 


Dice; ma ciò che dice la donna al bramoso amatore 
scriver conviene sopra l’acqua rapida e al vento. 


ODIO E AMORE 


(Dallo stesso, Carmina, LXXXVI) 


Odio ed amo. Domandi tu forse perchè ciò mi faccia: 
io non so, ma nel core così sento e mi cruccio. 
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AD UN GIOVINETTO POETA 


. A 
Tu, che sogni de l' arte 
un dì toccar le cime 
e, volando sublime, 
fermare su le carte 
de "1 tuo nobile core 
fede, speranze, amore; 
ascolta me. La gente 
de "1 tuo breve paese 
ti sembrerà cortese, 
benevola, clemente; 
ma poi gli stessi amici 
ti si faran nemici, 
Non si vuole che, 1’ ale 
trattando de l’ ingegno, 
si voli fino al segno 
alto de l’ ideale: 
si combatte la meta 
sognata da "1 poeta. 


Senti. D’ una fanciulla 
bella gentile onesta 
cerca l’ amore e resta 
pago di ciò. Più nulla 
rallegrerà i fugaci 
giorni dei carì baci. 

A lei vicino, i sogni 
ti pioveranno d' oro: 
ti canteranno in coro 
le speranze, se agogni 
tutta cinta di veli 
collocarla ne' cieli. 

Come l’ augello, il canto 
tu per istinto avrai ; 
non avverrà che mai 
la persuada al pianto; 
anzi vedrai nel riso 
dischiuso il paradiso. 

De ’1 vespero nell’ ora 
mesta cheta solenne, 
tu batterai le penne 
(ara) rondine a l’ aurora) 

e l’anima, che adduce 
a ’l1 regno de la luce. 

Vedrai di vaghi fiori 
consparso il tuo cammino. 
Non avaro, il destino 
ti donerà favori 
quali non suol donare 
a la gente volgare. 

Se solingo starai 
a contemplar le belle 
e rugiadose stelle, 
forse naufragherai, 
da l'estasi rapito, 
nel mar de l’ infinito. 

La parola di lei 
ti renderà beato 
e ti parrà il Creato 
nel canto de gli augei, 
nel profumo dei fiori 
pien di segreti amori. 

Ama dunque, ma sia 
l'amore fiamma pura 
e tutta la Natura 
risuoni un' armonia, 
qual risuonava a Dante 
divinissimo amante. 

Se la Fortuna rea 
suoi colpi ti saetta, 

e tu le forze aspetta 
da l’ amore. L’ idea 
de la vittoria sia 

guida nell aspra via, 
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s SOTTO LA PERGOLA 


. Sotto la verde pergola seduti, 

io stringeva la sua nella mia mano: 
saliano intorno deì profumi acuti 

e mormorava il mar poco lontano. 

Io le parlava de’ miei dì perduti 

e sospirati spesse volte in vano: 

ella disse: « Io ti voglio tanto bene: 
nell’amor mio dimentica le pene. » 


Veniano intanto vagolando a volo 
due candide farfalle innamorate: 
tra le rame cantava il rosignolo 
limpidissime note cadenzate, 
Era contento di non esser solo 
per le molte memorie sconsolate ; 
e la vergine strinsi a ’l petto mio 
con l'estasi, che fa simili a Dio. 


Era l’ ora de "1 vespero solenne, 
quando una nube tinta di vermiglio 
ìmprovvisa nel cielo sopravenne, 
rivolgendosi a '1 mare. Una di giglio 
pianta vicina, tremolando,, venne 
carezzata da l'aura. Nel bisbiglio 
de le foglie, gli augelli variopinti 
volavan tra que' verdi labirinti. 


E quel giorno, quell? ora, quel momento 
a la memoria mia spesso ritorna 
e mi rimette in core il sentimento 
di quella pace, che colà soggiorna: 
bella tra cento giovinette e cento, 
ha di rare virtù l'anima adorna; 
onde la sua, tra miei fumesti guai, 
imagine da "1 cor non cade mai. 


NINA ALLA FONTANA 


S' era agghindata a, festa 
Nina, la bella e giovane villana: 
aveva un fiore in testa 
e soletta sedea su la fontana. 


Il sol volgeva i suoi 
raggi a l'occaso: già moriva il giorno. 
Tinnivano de' buoi 
i campanelli per i clivi intorno. 


I bruni occhi volg@ea 
inquieta la Nina ad un sentiero; 
ma nessuno vedea, 
nessuno, che le fosse mel pensiero. 


Allora, il capo basso 
malinconica tenne sovita il seno: 
quando improvviso un passo 
noto sentì su ?1 sabbioso terreno. 


Balzò in piedi, le braccia 
gettando a "1 collo de "1 sincero amante; 
poi, guardandosi in fuccia, 
mossero insieme tra le verdi piante. 


Io non so le parolle 
che si dissero allor, nna le indovino. 
Era caduto il sole 
ed essì rifacevano il cammino 


per non tornare ttardi 
a la fontana. Egli le prese il fiore 
e vide ne' suoi sguaridi 
brillare vivacissimo 1” amore. 


E Nina lo mirava 
anche quando ei riprese la sua via. 
Per l’ aria onduleggiava 
un mestissimo suon: l' Ave Maria. 


sil 


AL CHIARO DI LUNA 


# 


Romanza 


Tu dormi, o bella vergine, 
ne la segreta stanza 
e sogni forse l' estasi 
del nostro dolce amor, 


quando godemmo l’ intimo 
bene, che ogni altro avanza, 
ne' baci, che rompeano 
su da 'l commosso cor. 


Le stelle già rifulgono 
nel cielo, che s’ imbruna 
e canta la mestissima 
sua nota l’ usignol. 


Sorgi: di bianca aureola 
ti cingerà la luna. 
Vieni, non posso vivere 
da te lontano e sol. 


SOGNI CADUTI 


Sognava io fanciulletto 

il paradiso. In mente 
avea d’angeli un coro 

e nel seno quell’ intimo tesoro 

che si chiama la pace. 5 
Sognai quindi l’ amore 
come rosa di cielo, 
che mi potesse giocondar la vita, 

invidiando il pinto 

Colibrì de 1’ America, 10 
che può, per vago istinto, 
nidificar nel calice d’ un fiore. 
Verdeggiando, la dea 
Speranza, ne le liete 
ore, sereno l’ avvenir fingea. 15 
E quando già vicina 
era l'anima mia 
a goder la letizia sospirata, 
venne funesto il Vero 
a cacciar de la calda fantasia 4 20 
il sogno lusinghiero. 
Non altrimenti a vano 
fantolino e bramoso, 
che già tende la mano 
a la mela pendente da 'l frondoso 25 
ramo; improvviso e avaro 
la toglie, raccogliendola, il villano. 
E tra le genti errai come smarrito, 
simile a stanco naufrago 
che viene da l'oceano bruscamente 30 
rigettato su ’l lito. 

Il naufrago, scampato, 
credersi più non osa 
a l'onda perigliosa; 

così non osa il mio 35 
già pigrissimo core 

iù fidarsi a l’amore. 

enza l’ amore e senza la speranza, 
bella non è la vita, 

come bella non è'certo Natura 40 
senza sole nel verno, 

Se de l’ età passata non avanza 

che qualche negra cura, 

forse meglio non è, nel grado *) mio, 

copra tutto l’ oblio ? 45 


*) Per condizione non ignobile o stato, efr. Ariosto, Il, 73 
e XXXII, 20, 


NEVE 


Scema la luce ed io rivolgo gli occhi 
aì vetri chiusi de la stanza mia: 
cade la neve a dilatati fiocchi 
sopra la via. 


De le deboli piante i ramoscelli 
restano curvi sotto il nuovo peso: 
senza trillare, saltano gli augelli 

su ’l piano esteso. 


E vedo una fanciulla, che la testa 
tutta nasconde ne lo scialle nero 
e passa, camminando, lesta lesta 
lungo il sentiero. 


D’ una campana gemono i rintocchi 
e io penso ai morti giù de ’1 camposanto 
e, vinto da pietà, mi trovo gli occhi 
molli di pianto. 
Aride legna divampanti bene 
io sento crepitar su ’1 caminetto ; 
voglio provarmi ad affogar le pene 
gravi nel petto. 
Vino berrò. Così la fantasia 
facilmente sciorrà libero il volo, 
forse vincendo la malinconia 
d' essere solo. x 
Solo co "1 mio dolor, mentre la rea 
Fortuna le sue ingiurie acri mi avventa 
e di morte, anche prossima, l’ idea 
non mi spaventa. 
Se potessi, nel cielo de la luna 
io, come Astolfo, andrei su l' ippogrifo, 
senza temer assalto di fortuna, 
che viene a schifo. 


Scema la luce. A dilatati fiocchi 
cade la neve. La Natura tace. 
Rivolgo ai vetri de la stanza gli occhi 
e spero pace. 
Rovigo, gennaio 1886. 


FATA 


Tu simile mi sembri ad una fata 
d'aria e di luce nata. 


La luce splende nelle tue pupille 
con vivaci scintille, 
Sento l’ aria nell’ agile parola 
che dal tuo labbro ‘vola. 
Subito verso te stendo la mano, 
cara, ma sempre invano. 
Tu mi sfuggi ridendo: io mi dispero 
e ripeto sincero 


che simile mi sembri ad una fata 
d’aria e di luce nata. 


INFINITO 


Sovra la testa il cielo, che risplende 
tra pulviscoli d' oro: 

a me dinanzi il mar, che si distende, 
spumeggiando, sonoro. 


Del ciel tra l'infinito e quel del mare 
una vela scompare: 


per dolore infinito così via 
va la Speranza mia. 
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UN PETALO DI ROSA, , 


A mia sorella Anna Maria. 


Tra soavi boschetti, onde si abbella 
il palagio de’ Cesari, cogliea 
un petalo di rosa; 
e a te in dono lo mando, Anna, sorella. 
Al pensiero smarrito io non credea 
sorridesse l’ imagine amorosa, 


Quanti secoli volsero! e in oblio 
l'alto palagio non cadrà per fieri 
urti del tempo, o guerra. 

Tutto tace d'intorno: il mormorio 
odi qui de le fonti e gli stranieri 
passi moventi per la sacra terra. 


Colonne infrante, archi diruti e mura 
e volte e rocche e quanto ancora involve 
un'antica ruina, 
il biondo Tebro, il cielo e la natura 
a chi al tempo passato si rivolve 
mostrano tutta la maestà latina. 


L’età nostra è più mite; e più clemente 
senso governa la famiglia umana, 
per costume civile. 
Questo senso soave, onnipotente 
cresea ne’ cuori e sia de la romana, 
ora l’itala gente più gentile. 


Anna, sorella, a te fervido viene 
il mio pensiero innamorato; e quanto 
rechi conforto al core 
dirti non so; ma se perpetua tiene 
me Fortuna lontano, intimo e santo 
di te mi parla dolcemente amore. 


Roma, 6 dicembre 1875, 


A GLICERA 


(Da Orazio, Carmina, I, 19) 


La non placata Venere, 
il figliolo di Sèmele tebana 1) 
e la Licenza 2) vogliono 
che mi ripieghi ai già finiti amori. 
Di Glicera la nitida 
beltà mi brucia più de ’1 marmo 8) pura, 
la gradita protervia 
ed il viso a mirarsi tentatore. 4) 


Per assaltarmi, Venere 
Cipro lasciò nè soffre che gli Sciti 
e gli animosi celebri 
Parti fuggenti e ciò che a lei non tocca. 


Qui mi ponete un cespite 

fresco e verbene, o fanciulletti, e incenso 
e di vino 5) una pàtera: 

co "1 sacrificio diverrà più mite. 6) 


1) Bacco. si 

2) Il poeta dice « lasciva », ma in italiano parmi qualifi- 
cativo ozioso. 

8) Di Paro, una delle Cicladi maggiori, nell’ Egèo, nota 
per le sue rupi di marmo bianco. 

4) « Lubricus » per il quale si sdrucciola facilmente nel 
peccato. 

5) Veramente, di due anni o sia vecchio: bastava una tazza 
(pàtera). 

6) Sott. la dea e non, come credono alcuni, Glicera, per- 
chè la dea era « saeva » e lo signoreggiava tutto, anima e 
sensi. 
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ORGANO 


—_— 


viene ad orecchia 
Dolce armonia da organo. 
Dante, Paradiso, XVII, 43-44. 


Ne la penombra de la chiesa udia 


ondeggiare s0ave Vl’ armonia 
sprigionata da \’ organo. 


Insieme al suono, un canto di preghiera 


salia salia, come di sfera in sfera 
a "1 trono de l' Altissimo. 


popolo verace 


E quel canto di 
l’anima la pace 


LI mi rimettea ne 

4 de’ giorni miei più candidi. 
Già sì spandea sotto le arcate denso 
da i turiboli il fumo de 1’ incenso 

in dilatate nuvole. 

‘ Ne la penombra, il mio pensiero l’ ale 
verso il cielo battea de 1’ ideale 

tutto di luce fulgido. 


Il canto di preghiera lento lento 
| moria co 'l suono, come in un lamento 
\ amoroso di vergine. 


Allora vagheggiai mesto la morte 
isorella de 1’ amor; quindi la sorte 
seppi ferrea deridere. 


LO 

s E la derisi per l' amor, che adduce 
a quella patria, dove flammea luce 

tl fascia beati spiriti. 
Quando il suono. morì, l’anima mia 


verso il cielo dei sogni alto salia, _ 
come a sua cara patria. 


Vittorio, 8 termidoro (24 luglio) 1888. 


A VENERE 


— 


} 


(Da Lucrezio, De rerum natura, I, 1-21) 


Genitrice d' Enea, Venere bella, 
voluttà de gli Umani e de li dei, 
che, sotto a' roteanti astri de ‘1 cielo, 
il navigero mar celebri e i campi 
i pae di messi; ogni famig 
*animanti per te si conce isce 
e gode, nata, lo splendor e "1 Sole. 
Te, dea, fuggono 1 venti: al tuo venire 
fuggono î nembi e la dedalea terra 
fiori soavi ti sommette: ride 
a te de "1 mare la distesa e splende 
il ciel placato con diffuso lume: 
però che, come Primavera bella 
ritorna e la dischiusa aura sospira 
| de '1 fecondo Favonio, primamente 
te volatori cantano gli augelli 
ì e tua venuta, dea, come compunti 
di tua forza nel core. Per i lieti . 
Ù , paschi saltan le fiere, traversando 
i a nuoto acque correnti. A le lusinghe 
così presa, ogni specie di animali, 
a tuo voler, ti segue da per tutto. 
E per mari e per monti finalmente 
e fiumi rapaci e pei fronzuti 
alberghi de gli auge î e per le verdi 
campagne, blando in ogni petto amore 
mettendo, fai che desiosamente 
si propaghi ogni specie e s° infuturi. 


it 
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IL CANTO DELLA ROSA © 


EER “La 
Ode giambica 


All’amico poeta 
prof. Luigi Pinelli. 


Sacra sorgea ne l’ Ellade 

la prima civiltà, luce de ?1 mondo. 
I poeti cantavano 

serenamente il vivere giocondo, 
Uscita de 1’ Oceano, 

move Afrodite su la riva erbosa: 
da "1 punto piede stillano 

goccie di sangue su la bianca rosa» 
Mirto e colomba vengono 

co "1 nuovo fiore consacrati & lei, 
genitrice de gli esseri, 

dai mortali onorata e da gli dei. 
Le foglie sue profumano 

ne le molto capaci anfore il vino: 1) 
e nel simposio ridere 

de "1 domani si suole e de "l destino. 


Di rose si coronano 

poeti non più giovani la fronte: 
Orazio, arguto lirico, 

imita, in questa parte, Anacreonte. 2) 
Lodò, ne le Georgiche, 

Virgilio que’ rosai cari di Pesto, 
che due volte fiorivano 3) 

e mai non percotea nembo funesto. 
Si chiama « Rosa mystica » 

da la Chiesa la Vergine Maria; 
e rose a maggio colloca 

sopra gli altari la fanciulla pia. 
In forma d'una candida 

rosa in giardino, tutto il Paradiso 
vide il Poeta altissimo 

ne la luce, nel canto e nel sorriso. 


Nella fiorita e rorida 

valle di Casimira, l' usignuolo 
con note lamentevoli 

sospende innanzi a la sua rosa il volo. 
E quell’ amor purissimo, 

nato solo di canto e di fragranza, 
sale per l' aria, simile 

a l'inno che da "1 core ha la Speranza. 

Pur da due rose origine 

ebbero parti un dì ne l' Inghilterra, 
che molto desolarono 

popolo e re con furibonda guerra. 4) 


AI piè de le marittime 

alpi, Mentone siede oggi non nostra; 
tra le palme perpetue 

la « Villa de le rose » ivi si mostra. 


Canta l'Ariosto amabile: 

« La verginella è simile alla rosa. » 5) 
Cara, se intatta e subito 

divien, se guasta, una spregevol cosa. 


1) V. Anacreonte, Odi, Ve Orazio, Carmina. L. I, XXXVI, 
115-116, Le rose si faceano anche spargere intorno al ban- 
chetto dai servi: cfr. Orazio, idem, L. II, XIX, 22. 

2) Anacreonte, Odi, VI e Orazio, idem, L. II, XI, 13-17. 

3) L. IV, 119. Cfr, Properzio, L. IV, V, 59; Ovidio, Me- 
taim., L. XV, 708 e l’Ariosto, XXVII, 28. Pesto era nella Lu- 
cania. , 

4) V. nello Shakespeare la prima parte, Atto II, sc. IV, 
della trilogia Enrico VI 

5) Orlando Furioso, I, 42-43. Il poeta imitò molto da vi 
cino, ma non troppo felicemente, Catullo nel Carme nuziale 
LXII, là dove dice: « Ut /l0s in septis » eC00 


0 


Con vezzi od arti magiche, 
Aspasia o Armida mai falsa non sia, 
ma cresca ne lo spirito 
la casta de ’1 bocciuolo leggiadria. 


Sopra la fronte nivea 
deponiamo di rose una ghirlanda 
e su l’altare mistico 
Amor le fiamme a la Bellezza spanda. 


Vestali nuove, serbino 

sempre viva la fiamma de l’amore 
queste d’ Italia vergini 

belle nel viso e nobili di cuore. 


Meglio così comprendere 

di Natura potremo anche il mistero; 
nè più, tra sogni rosei, 

diremo, coi poeti, arido il vero. 


IN RIVA AL MARE 


Ingenti motu stupefactus aquarum. 


Vino. Georg., IV, 365. 


Io solitario in riva a la marina 
siedo sovente. Il guardo mio lontano 
lontano per la vasta ònda azzurrina 
corre a cercare un'isola, ma in vano. 


Vedo soltanto qualche piccolina 


barca fendere le acque e, a mano a mano, 


altre'barche seguirla, Ogni mattina, 
ogni sera vi nuota il corpo umano. 


Quando ridono i cieli e luminoso 
risplende il sole via pe ’l firmamento, 
manda il mar vivacissime scintille. 


Quando sale la notte e rugiadoso 


piove il raggio degli astri, un sentimento 


provo d’amor per quell’ onde tranquille. 


Rimini, 8 agosto 1880. 


LETTERE ED ARTI 


(Da Lucrezio, L. V, 1430-1447) 


Già vivevano cinti di robuste 
torri gli Umani: arata era la terra 
e divisa da termini; fioriva 
già l'oceano di vele e, stretto il patto, 
le repubbliche avean soci ed aiuti; 
quando le geste presero i poeti 
e celebrar nè molto prima furono 
ritrovate le lettere. Vedere 
non può quindi l’ età nostra le cose 
anticamente fatte, oltre quel punto 
che suoi vestigi la Ragion ci mostra. 
La nautica, de’ campi la coltura 
e mura e leggi ed armi e vesti e vie 
e simiglianti cose e de la vita 
i premi e tutte le delizie prime, 
i carmi, le pitture e le sculture 
dedalee rilucenti, a poco a poco 
agli Umani insegnò, di passo in passo, 
progredienti 1’ uso e de 1’ impigra 
mente l’' esperienza. Così fuori 
a poco a poco l’ età nuova trae 
ciascuna cosa e la Ragion la drizza 
nei campi de la luce. Convenia 
difatti che suo lume ricevesse 
una cosa da l' altra, fino a tanto 
si pervenne con l'arti a perfezione *). 


15 


20 


25 


") Perfezione senza dieresi usa Dante due volte: Inf. VI, 


110 e Par. XXIX, 45. 
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IL SOGNO DELL’AMORE GIQVANILE 


(Dalle Jrish melodies di T. Moore) 


Ode pitiambica 


Oh, fuggirono i dì, quando la splendida 
beltà mi strinse la catena a ’l core; 

e di mia vita, mane e sera, 1’ unico 
sogno era amore e, senza fine, amore. 


Nuove speranze fioriranno e possono 
giorni venire di più calma luce, 

ma, come il sogno de l’ amore, a l'anima 
nessuna cosa tanto bene adduce. 


E quantunque il poeta a la più nobile 
fama si levi, a lungo sospirata, 

onde il suo nome suona al mondo celebre 
quando la balda gioventà è passata; 


e quantunque, a la fine, anche sorridere 
si veda il saggio, a lui prima severo, 

egli mai non avrà gioia sì tenera 
ne ’1 meglio de la fama, onde va altero, 


sì come allora che cantava 1’ intima 
fiamma a l’ orecchio de la donna amata, 

che, ad ogni pausa, mentre udia ripetere 
il suo nome, arrossia tutta beata. 


* 


Di quella santa forma io non immemore 
vivo, che prima m' insegnò l’ amore: 

ella, aspettando, i verdi luoghi visita 
de la memoria e mi consola il core. 


Era il profumo, che vanisce a 1’ aere; 
era l’ alato sogno de "1 mattino; 

era la luce, che mai più non sfolgora 
de la vita su "1 torbido cammino. 


AD UN SUONATORE DI VIOLINO 


Vaghe ministre de la dea Venere 
da ’1 terzo cielo le Grazie uscirono 
raggianti di luce, la Terra 
d' inaudita beando armonia. 


Prima le caste fanciulle intesero 
misteriosi di notte i numeri 
errare d’ intorno, l’amore 
ricercando negli astri de "l cielo. 


Quindi l'alata parola ellenici 
aedi a metri certi commisero: 
volò da la cetra ad Apollo 
l’ inno sacro e a le vergini Muse. 


Inconsciamente quel dio che t’ agita 
dentro, sì come Genio benefico, 
fedele tu segui, le fila 
mordendo con l’ arco maestro. 


Quando da gli alvei de "1 legno sgorgano 
per la tua mano le note armoniche, 
tu svegli nel core improvviso 
desiderio d’ amore e di pace. 


Così ministra volea Pitagora 
si la civile vita la Musica, 
tra terra cercando e pianeti 
la segreta de ’1 moto armonia. 


Tutte, maestro, per te si tingono 
di bei colori le nostre imagini 
e nell’ infinito, solingo 
naufragando, si perde il pensiero .,. 
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ALLA FIGLIA MORTA 


(Dalle « Contemplations » di V. Hugo, IV, 5) \ \ 


Ella avea per costume ogni mattina, 

nella sua prima età, dentro la mia 

stanza venire per momenti — ed io 
l’attendeva così, come si attende | 
qualche raggio di sole. Ella dicea: 5 
« Buon giorno, babbo » e subito la penna 
pigliava e iî libri apria. Sovra il mio letto 

si sedeva, ma poi tutte le carte 

scompigliava e ridea: quindi partia 
rapidamente, come augel che fugge. 10 
L'opra interrotta allora io riprendea, 

ma con mente più cheta; e spesse volte, \ 
mentre scrivea, di mezzo ai manoscritti 
grido arabica lettera vedea 

a lei segnata; e da le mani sue 15 

quae pagina bianca era sciupata, 

ove i versi più dolci, io non so come, 
usciano da la penna. E amava Dio, 

le stelle, i fiori e i verdeggianti prati. 

Era spirito pria d'essere donna: 
nello sguardo ridea l' anima pura 

e sempre mi movea sempre domande 
intorno ad ogni cosa. — Oh, quante sere 
invernali passai proprio felici 

discorrendo con lei solo di lingua, 25 
di grammatica e storia. Io quattro bimbi 
teneva stretti a le ginocchia e stava, 

presso la madre e qualche amico, assiso 

a canto al fuoco ragionando. E questa 
di sapersi del poco accontentare 30 
chiamavo vita... Ed ella è morta; oh, Dio! 
Lieto non ero io mai, se la sapeva 
mesta; e anche in mezzo ai più giocondi balli 
io stava cupo se, per caso, un’ ombra 
vedea velare i cari occhi di lei! 


20 


CAMPAGNA 


Nell’ azzurro firmamento 
risplende il sole co’ suoi raggi d' oro: 
sfrusciano a pena i ramoscelli al vento, 
mentre nell’ aer la lodola 
manda lieta il suo verso alto e canoro. 


Corona le fatiche 

de l’avaro colono a la campagna 

molto frumento che raccoglie in biche; 

e l’acqua de’ rigagnoli 

l'erba piegata nel suo corso bagna. 
Fra pioppi verdi e salei 

per i colli verdeggiano le viti 

che con i cirri de' ricurvi tralci 

agli olmi si attorcigliano, 

come spose freschissime ai mariti. 
Per la sassosa valle 

e per la prateria libere vedi 

movere coi puledri le cavalle, 

mentre.i villani cantano, 

giacendo a l' ombra de le note sedi. 


O Luigi Alamanni, 
che nell’ esilio temperasti spesso 
co ’1 verso didascalico gli affanni, *) 
con la tua penna, io l' egloga 
vorrei cantar de le campagne adesso, 
Vorrei questa infinita 
onda che sento nel commosso petto 
sprigionar nella strofe illeggiadrita 
dai colori purissimi 
onde vengono a l’arte anima e vita. 
*) L. Alamanni (1495-1556), autore della Coltivazione dei 


campi (in 6 libri), carcerato prima sotto i Medici in Firenze, 
esulò poi in Francia sotto Francesco I. 
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MIETITURA 


Ode giambica 


All'amico gentile 
Prof. Giovanni Fioretto 
primo commentatore di G. Giusti 
* 


| 


Nelle di luglio vaste solitudini, 
quando su ì rami e ne’ crepacci strillano 
a cento a cento le cicale © sfolgora 

da l'alto il Sole flammeo; 


per i riarsi campi ecco si movono 
i mietitori co "1 falcetto lucido, 
le bionde spiche recidendo rapidi, 
sacro tributo a Cerere. 


Di qua, di là manelli alti si vedono 
formar covoni, quasi are di agricoli: 
passano i buoi: nel carro ampio si gettano 

per abbicarsi subito. 


O mietitori, che spirate l’ aere 
de le paludi Pometine, artefice 
di carmi ascrei, vi celebrò miserrimi 
tutti un poeta nobile. 1) 


E miserandi siete dove l' aere 
sano spirate, se da l' alto sfolgora 
su "l capo il Sole assiduamente flammeo, 
come su zona torrida. 


Poca mercede poi compensa 1° opera 
che voi durate per que’ dì sollecita. 
L'ombra vi manca. Solo nel crepuscolo 

vi riposate, 0 vigili. 


SU ’L LETTO DI MORTE 


A 


Stanca di lotte e d' ire 
contro la sorte rea, 
tra le coltri giacea, 
sangue spesso sputando nel tossire. 


Era nel fior de gli anni 
pallida e bella in viso, 
ma pur le labbra al riso 
non atteggiava per gli acerbi affanni. 


Io vidi che la vita 
già già le venia meno 
e non ebbi più freno 
al lagrimare per la sua partita. 


Chiuse per sempre gli occhi 
in atto di chi dorme: 
io ne mirai le forme, f 
cadendo, tra le lagrime, a ginocchi. 


Su la sua fronte bianca 
deposi il bacio mio; 
nè coprirà l’ oblio 
la memoria di lei pallida e stanca. 


Infelice fanciulla, 
non si placò la sorte 
che nel dì de la morte, 
quando sedette su la tomba il nulla. 


1) Aleardo Aleardì (1814-1878), veronese, nel suo carme 
veramente inspirato e leggiadro IZ monte Circelto. Le paludi 
pontine, nella provincia di Roma, si stendono lungo il mare 
Tirreno da N. 0. a S. E., percorse dalla Via Appia. 
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DUE GIOVINEZZE: 
DE LA NATURA E DE LA VITA 


canzone 


Tu sei bella e gentile, 
come rosa, cui dolce àsola intorno 
la molle aura d’ aprile. 
Te onorano le amiche e la Speranza 
ti canta oggi nel core, 
come augellino in festa. 
E pure a te su "l viso 
siede malinconia. 
Perchè, perchè ? Rispondi, o giovanetta. 
Quando su i colli ride 1 
CORRA beata, ‘un’ armonia 
* inni segreti e di giocondi amori 
vola per l'aure profumate. Il raggio 
mite de ’1 Sole piove 
su le verdi campagne e a mille a mille 15 
spuntano i fiori. Il lago 4 
ripete i cieli immacolati e lambe 
lentamente la riva. 
De i contadini suona 
la canzone giuliva. 20 
Amore la eréatura 
freme giocondo e pio 
e nel bacio de ‘1 dio 
esulta fecondata la Natura. 
A te la primavera 25 
de la vita sorride; a te davanti 
co i colori de l’ iride risplende 
sereno l'avvenire. 
E sei bella e gentile, 
come rosa, cui scherza agile intorno 30 
la molle aura d’ aprile. 
Tu non conosci il pianto, 
o giovanetta mia: 
tu non conosci ancora cosa sia 
uesta misera vita. 35 
u sei l'alba e la luce, 
il sorriso e l' amore p 
e ti brillano i sogni aurei nel core. 
Il mondo ama i buffoni 
e deride il poeta, 40 
ignorando la grande ansia segreta 
er l’ideal de l’ arte. 
on vede sotto il riso 
la lagrima sincera 
e se talora vuol la poesia, 45 
cura nessuna de ’l ie ei piglia: 
cava la perla fuor de la conchiglia, 
ma la conchiglia egli la getta via. 
Sotto la luna estiva 
calmo l’ oceano pare; 50 
ma giù, nel fondo seuro 
de l’ abisso ignorato, 
agita l'onda, che non viene a riva. 
Così mi vedi, o giovanetta, il viso 
quasi sempre sereno; 55 
ma, se fiorisce su le labbra il riso, 
il core, il cor è di mestizia pieno. 
Tu le querele mie 
non ascoltare, o vergine gentile, 
ma de la vita godi aureo l'aprile. *) 60 


‘AD UNA CONTESSA 


Tu povera sei nata. Piccina, coi cenci ne l' acqua 
esercitavi sempre le non candide mani. 
Adesso di contessa ti fregi co "1 titolo novo, 
ma l’anima non cangi vana falsa plebea. 


*) Dal racconto intimo L* amore d’ una malata, Cesena, 
G. Gargano ed. 1883, cap. IX. 
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UN COMMENTO A DANTE, 


Il sole tramontava ed i lontani 
orizzonti di porpora tingea 
e già d’intorno a noi tutto tacea 
per i colli fiorenti e per i piani. 


Solamente qua e là pochi villani 
a le case la sera riducea; 
ed io, seduto, un canto rileggea, 
stringendo spesso le sue bianche mani. 


Il canto rileggea de 1’ Alighieri, 
doye narra l’amor de la Francesca 
con verità di sensi e di pensieri. 


Ad un tratto, nel viso io la guardai: 
era, qual rosa, la sua bocca fresca 
e, baciandola, i versi commentai. 


IN MARE 


A sommo i flutti de l'Adriatico, 
che su la riva lenti si frangono, 
miro, fanciulla, quel tuo di najade 
corpo bianchissimo, 


Da "1 cielo scende la luce flammea 
de "1 sole: un raggio su la fidiaca 
testa si posa: sembri un vaghissimo 
fior de 1° oceano. 


Simili a gemme, le goccie cascano 
da le profuse tue chiome d' ebano; 
dei denti ride tra le tue rosee 
labbra l’ avorio. 


De ’1 nuoto 1’ arte conobbe il misero 
Leandro e Clelia nuotò nel Tevere; 
come a Tahiti, nuotan le vergini 
tutte a la Florida. *) 


O tu, vezzoso fior de l’ Oceano, 
che i flutti miri glauchi e la flammea 
luce de "1 sole, che hai moto e palpiti, 
ridente najade; 


dimmi: sapresti scendere impavida 
giù dentro il mare, scendere, scendere 
onde la bianca perla raccogliere 
da la conchiglia ? 


Io de l'amore la perla nivea 
cercai, fanciulla, nel cuor femmineo; 
ma, palombàro, fu vana l' opera 
nel breve tònfano. 


Non a due lire che blandi zefiri 
baciano o l'ala d’ augello rapida r 
urta volando, sono gli spiriti 
nell’ amor simili. 


Uno, farfalla, da '1 fiore il nettare 
sugge, com’ ape, ma non nell’ arnie 
poi tesoreggia: sta l’' altro, il povero 
fior, solitario... 


Nel tuo di gemma pallore affàscini, 
incustodita natante vergine: 
Aci novelli rapirti possano, 
Galatea candida ? 

Non altrimenti forse vér l' isola 
sacra di Cipro nuotò bellissima 


Venere, finta nel mito ellenico 
ricca d' ambrosia. 


Pesaro, 4 luglio 1885, 


*) V., a questo proposito, le curiose pagine di H. Depping 
nel vol. La force et ?'adresse, ch. X, Paris, Hachette ed. 1882, 
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A GIACOMO ZANELLA “i 


pr 


O gentile maestro, | 
che nell’ età mia prima | 
per il sentiero destro " 
de l’arte, onde la cima : 
felice raggiungevi, 
me fidente adducevi; 


o maestro gentile, 
co ’1 memore pensiero 
io torno a te. L' aprile 
de gli anni lusinghiero 
è già fuggito e rei 
volgono i giorni miei. 


Tutto nel mondo è arcano, 
fuor che il nostro dolore; 
nè detto fu d’insano, 
ma d' alto pensatore, 
che naufragava ardito 
nel mar de l’ infinito. 1 


Felicità sì mostra 
simile a l' orizzonte 
che il sole occiduo inostra 
e che ci sta di fronte 
senza toccare mai, 
di mezzo a mille guai. 


Avanza l'uomo, avanza 
nel civile cammino; 
ma pare la Speranza 
prescritto abbia il destino 
compagna traditrice 
de l'età più felice. 


Amor virtude gloria, 
nomi e bugiarde fole, 
noi meniamo a memoria 
da bimbi entro le scuole. 
Ben disse il Savio antico: 
è l’uomo a l'uom nemico. 2) 


Noi vigili poeti 
coi colori de l’ arte 
fermiamo i bei segreti 
de ’l1 core su le carte; 
pure la turba ria 
chiama l’ opra follia. 3) 


O tu, maestro mio, 
a cui nel petto siede 
nella nel sommo Dio 
incrollabile fede 
onde lo spirto anelo 
è cittadin de ’1 cielo; 


dimmi: da Dio ti viene 
tanta virtù, che possa 
disacerbar le pene 
e dare quella mossa 
a l’anima, che sale 
al secolo immortale ? 4) 


Di mezzo a la Natura 
iiepgi il suo manto è bello, 
ove più l’aria è pura 
in riva a l’ Astichello, 
tu, per gentile istinto, 
vai dagli altri distinto. 


1) G. Leopardi nell’ Ultimo canto di Saffo, 46-47. 

2) Plauto, Asinar, Il, 4, 88: « Lupus est homo homini, 
non homo, quum qualis sit non novit. » 

3) V. Leopardi Ad Angelo Mai, 145-146 e la bella illu- 
strazione del Giusti al proverbio Pazzo per natura, savio per 
iscrittura. 

4) Cfr. Zaferno, II, 15 e Vita Nuova, 11,9. 
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Serenamente intorno È 
volgi lo sguardo e stai z 
contemplando ogni giorno 
e cielo e terra; e mai 
ti spaura il mistero 
de l’ esser nostro vero. 


+ SEM 


O nobile poeta, 
al passare nel mondo 
altra non trovo io meta 
che l'avello profondo: 
colà solo verace 
credo regni la pace. 


Vittorio, 21 aprile *87. 


GUERRA ALLA GUERRA 


Inno 


Dai monti, dai piani dell' itala terra 
un grido risuoni : Sia guerra alla guerra. 
Sia guerra alla guerra cruenta, fatale, 
che danna migliaia di vite a perir; 
che, come la folgore, i opoli assale 


e lascia le spose, le madri a languir. 


Sia guerra alla guerra, che i giovani eletti 
costringe a portare le spade e i moschetti : 
sia guerra alla guerra, che rompe, devasta 
i campi, le case, le intere città; 
che nulla trattiene, che nulla sovrasta, 
che nega ai caduti soccorso e pietà. 


Sia guerra alla guerra, che a morte precoce 
sospinge il soldato selvaggio, feroce, 
che a piedi, a cavallo, con l’ armi alla mano 
si slancia alla pugna siccome leon, 
se ascolti improvviso per l' orrido piano 
squillare la tromba, tuonare il cannon. 


Sia guerra alla guerra. L' altissimo grido 
pera echeggiato l’ italico lido, 
l’arme sia il libro, sia spada l' idea, 
che svegli la mente, che domini il cor; 
e sopra il vessillo di questa vallea 
si scriva la santa parola d’ amor. 


La luce diffusa dal libro è più viva 
di e che in campo dall’ armi deriva. 
La luce del libro, che sale al cervello 
rischiara d'un raggio fecondo il pensier : 
così l'avvenire si mostra più bello, 
più bello agli Umani rivelasi il Ver, 


Non più sotto i raggi del sole giocondo 
boccheggi nel sangue 1’ eroe moribondo, 
non più la bestemmia confusa al lamento 
sì senta ruggire per l’ aspro cammin; 
nè suoni di trombe l’ allegro concento, 
che irride dei vinti l'infausto destin. 


rà 


Non più le pianure vastissime, incolte 
biancheggino d' ossa rimaste insepolte : 
non più di cavalli e di fanti le schiere 
si veda ordinate a battaglia qui e là; 
nè ondeggino all’ aura le varie bandiere, 
che portano strage, ma non libertà. 


Dai monti, dai piani dell'itala terra 
ripetasi il grido: Sia guerra alla guerra. 
Sia guerra alla guerra cruenta, fatale, 
che danna migliaia di vite a perir; 
che, come la folgore, i popoli assale 


e lascia le spose, le madri a languir. 


Vittorio, 2 settembre ’78. 
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OTTOBRE 


‘ —_- 


Caldo risplende ancora 
nel cielo azzurro il sole 
e tra le culte aiole 
soavemente odora 
su "1 suo gambo sottile 
di tuberosa il fior bianco e gentile. 


De "1 sole sotto i lampi 
gode la verde terra, 
mentre l’ aratro guerra 
feconda move ai campi; 
dove già le sementi 
attendono benigni gli elementi. 


Mira da lui raccolto 
e disfogliato il grano 
sollecito il villano 
su l’aia, dove molto 
appa co’ sgranatoi 
o sgrana, provvedendo a sè ed a' suoi, 


p La vite s’ invermiglia 
e dolci uve nel tino 
si convertono in vino; 
ogni ricca famiglia 
ora cerca la villa, 
beata di goder pace tranquilla. 


De "1 cultor vigilante 
corona la fatica 
di méliga la spica 
tardiva e rosseggiante; 
e poi le irrigatrici 
acque bagnano i prati e le pendici. 


Al sorger de la sera 
si spande il sano odore 
de ’l fieno fresco. Amore 
oi le fanciulle a schiera 
ungo le vie raccoglie 
e ciascuna i suoi canti alto discioglie. 


E quando porporine 
tinte vestono i colli 
e spirano le molli 
aure su le vicine 
ianure, oltre ogni velo 
i bianche nubi va l’idea nel cielo. 


PER LA DONNA 
E 
CONTRO LA DONNA 


«Ad un giovine poeta. 


Quando tu da le pugne aspre del mondo 
sconsolato ritorni a tavolino, 
il capo tieni a la sinistra inchino 
come chi se ne sta meditabondo. 


E, nel segreto del tuo cor profondo, 
bestemmiando tu chiami empio il destino, 
pentito già di non aver nel vino 
annegato il gentile estro fecondo. 


Non bestemmiare, o giovine poeta: 
una donna bellissima ti guarda, 
soffrendo de la tua pena segreta. 


Ella ti vuole a sè: tra le tenaci 
braccia la stringi e sentirai la tarda 
fiamma d'amore divampar ne’ baci. 
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La bocca sua freschissima di rosa 
ti sì dischiuderà tutta ridente A 
e le vedrai ne gli occhi rifulgente 
la luce de la fiamma entro nascosa. 


Come suono di lira, armoniosa 
volerà la parola confidente 
e la chioma ricchissima fluente 
la faccia le ornerà tanto vezzosa. 


Bada però che, simile a vampiro, 
non ti sugga co’ baci essa l' ingegno 
nè ti avveleni col sottil respiro. 


Bada però che negli amplessi rei 
te di lode potria rendere indegno, 
disertando le pugne. Io gemerei ! 


Milano, 9 aprile 1884. 


AD UNA CICALETTA 


Agroste cicaletta, | 
sopra la cima di quel pino stai 
senza tacere mai, 
mentre sue fiamme il Sole alto sactta. 


Forse frinir tu vuoi 

l’ argutissimo canto a la Natura, 
perchè non hai paura 

di male alcuno a' brevi giorni tuoi. 


Canta. Non mai vecchiezza 
affligge te, beata cantatrice. 
Anacreonte dice 


che, con le Muse, Apollo anche ti prezza. 


Tu, figlia de la terra, 
senza sangue nè cure, vivi sola 
e la tua nota vola 
libera sempre, non avendo guerra. 


Tutta Natura tace: 

a le verdi campagne, a la foresta 
unica tu molesta, 

o cicaletta, turbi ora la pace. 


Molesta, o cicaletta, 

a me però non sei, che da l’irsuto 
pino il tuo verso arguto 

mi risveglia, mi svaga e mi diletta. 


Interprete d’ amore, 
o cicaletta, pare che tu sia, 
di mezzo a lo splendore, 
tra la terra ed il cielo in armonia. 


Belluno, sabato 28 giugno 1884. 


FILATRICI 


Prima che l'alba sia, 
vanno le filatrici 
cantando par la via. 

E cantàno d' amore 
casì tristi o felici, 
sì come detta il core. 


Senza pena segreta, 
al filatoio vanno 
per annaspar la seta; 
che, tessuta in colore 
lucente, rivedranno 
adornar le signore . . + 
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IL PENSIERO 


Da le commosse cellule 
qui de "1 cervello, simile a scintilla 
da ?1 vitreo disco elettrico, 
scoppia il pensier subitamente e brilla, 


Brilla ed in fondo a l' anima 
viene a fugar le nubi de ’1 mistero 
e per lui solo splendere 
a poco a poco noi vediamo il vero. 


Comincia con Pitagora 
a notar de le sfere l’ armonia: 
Guido aretino e i musici 
seguono quindi la tracciata via. 


Con Goethe dentro i semplici 
moti de ’1 core scende a Margherita 
e ne conta le lagrime 
fino a tanto la misera è impazzita. 


Su l'essere o non essere 
d'Amleto, sempre vigilando, spia 
e fruga nelle viscere 
di lui, d' Ofelia e della madre ria. 


Alato, oltre l’ oceano 
va con Colombo fiducioso e pio 
e, prima, nell’ Empireo 
sale con Dante a contemplare Iddio. 


Con Galileo per 1’ orbita 
vola de’ cieli contro il sole ardito 

e la legge meccanica 
discopre, che governa l’ infinito. 


E vola rapidissimo 
con Garibaldi ogni lontana terra, 
dove gli eroi combattono 
pe ’1 trionfo de "1 bene aspra la guerra. 


Nelle profonde viscere 
scende sicuro dei vulcani ardenti, 
erò che tutti esamina 
de l’ immensa Natura gli elementi. 


Ma pure non illumina 

mai degli umani tutto quanto il core; 
e de l’ odio le tenebre 

stan vicine a la luce de l’amore... 


PIOGGIA D’ ESTATE 


Ode asclepiadea 


Poi che le nubi stendono 
un vel di tenebre su '1 cielo nitido, 
i tuoni cupi rombano 
e lampi guizzano serpeggiantissimi. 


Verso le case studiano 
il passo gli uomini. Dentro le tiepide 
stalle il villan sollecito 
l’armento pavido riduce subito. 


Da l’aria mite cascano 
le prime gocciole, che ne la polvere, 
tosto bruttate, balzano, 
mentre succedono nimbi precipiti. 


Quindi rifulge l’ iride 
con le settemplici tinte vaghissime; 
e tutti lieti mirano 
il cielo e gli alberi, le messi e i rivoli. 
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FANCIULLEZZA ., 


A Rina Melati. 


Tu, che sei de la vita ne l'aprile 
o Rina mia gentile, 
godi beata e l'avvenire sia 
pien di poesia. 
L’'amor de’ genitori e de’ fratelli 
ti renderà più belli 
questi anni freschi, come il Sol più vaga 
rende ogni curva plaga 
de ?1 cielo, quando fiammeggiante sale 
a ?l balzo orientale. 
A l’ idillio de’ campi, ove Natura 
sorride ne la pura 
sua bellezza, tu stai, simile a rosa 
di tra 1’ erbe vezzosa,. 
Educa tu nel core la divina 
virtù d'amore, o Rina, 
come de la viola educa il fiore 
nel calice 1’ odore. 


Giovedì, 24 maggio 1888. 


AD ORTALO 


(Da Catullo, Carmina, LXV) 


Se bene acerba cura, Ortalo, tenga 
me in assiduo dolore e discompagni 
da le vergini muse e i concepiti 
carmi non possa da la mente mia, ; 
che in tanti mali ondeggia, or metter fuori 5 
peo che de ?1 fratel recentemente 
entro il gorgo Letèo torpida 1’ onda 
lava il piè pallidetto e lui su 'l lito 
Retèo, rapito agli occhi nostri, copre 
terra troiana. E non più dunque mai 10 
udrò da te narrate le tue geste 
e non più mai ti rivedrò, fratello 
più caro de la vita? Ma di certo 
io ti amerò per sempre e la tua morte 
per sempre canterò mesto ne’ carmi; 15 
come canta di Daulia tra le dense 
ombre de’ rami l’ usignolo, 1) ancora 
gemente de "1 perduto Itilo i fati); 
ur in tanta mestizia, Ortalo, io mando 
i Callimaco 2) a te carmi tradotti, 20 
al fine tu non pensi a le vaganti 
aure tutti fidati i detti tuoi 
e da l’animo mio forse caduti; 
Funio così da "l casto grembo a vergine, o 
ono furtivo de lo sposo, 3) scivola, 25 
mentre, a l’arrivo de la madre, misera! 5 
in piedi balza, di tenerlo immemore 
sotto la molle vesta, Ecco: precipita 
e rotola per terra e a lei diffondesi 
conscio rossore a l’ afflitto viso, 30 


1) Daulia è città nella Focide, all’ ovest di Panopeo, su Ja 
Lia sg gr Delfo. Ivi si formò il mito di Tereo, V. Ovi- 
o, Met. 12- 076, Vergilio, EcZ. VI, 78. Georg. 
e dry 1, 
2) Catullo dice « Battiade » 0 perchè Callimaco ebbe un 
Batto a genitore 0 perchè nato nella « divina » Cirene (come 
la dice Pindaro, Pyehiae 1V, 10) fondata da Batto (630 a. C.). 
_8) « Sposo » nel signif. etimologico della parola, cioè « fi- 
danzato 0 promesso Sposo. » « Spondesne ? — Spondeo, » 
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SU LO SCOGLIO 


inni 


Al cav. prof. G. Mestica 
della letteratura italiana 
| cultore e scrittore 

insigne. 


Nel vespero vedea 
sopra scoglio eminente un giovinetto, 
che pensoso sedea: 


« biondo era e bello e di gentile aspetto. » 


Qualche gl nel bruno 

occhio raggiava facilmente acceso; 
ma pure non alcuno 

avea le pene de ’1 suo cor compreso. 


. E si pingea nel volto 
di mestizia co "1 memore pensiero 
de la madre. Raccolto 
aveva in sè lo spirito sincero. 


I cieli, dove splende 
riscintillando il sol fecondatore; 

il mar, che si distende 
ne la bonaccia immenso e nel furore; 


i colli verdeggianti 

e di pini e di frassini e di abeti 
amava e gli esultanti 

augelli tra le verdi ombre segreti. 


Salia de 71 mare 1’ onda, 

salia salia, ma co ’l suo flusso lento, 
lasciando su la sponda 

una striscia bianchissima d’ argento. 


Il sole da l' azzurro 
cadea de' cieli. Debole s° udia 
de '1 mare ampio il susurro, 
che dentro i siniosi antri moria. 


* 


Un giorno domandai 

de '1 vago giovinetto. Era caduto 
da l'alto nè più mai 

l’avrei quindi, miserrimo, veduto. 


Su l’ eminente scoglio 
un fàscino tenea quel giovinetto, 
che, pieno di cordoglio, 
contemplaya 1’ occano prediletto. 


Con immota pupilla 

mirò forse un’ attinia od un’ astrea ; 
Natura era tranquilla 

e l'abisso rapace ei non vedea. 


Così fuori proteso 

precipite piombò, ma non un grido 
fu da la gente inteso, 

da la povera gente di quel lido. 


Scendea de "1 mare 1’ onda, 
scendea scendea, ma con riflusso lento, 
togliendo da la sponda 
ogni striscia bianchissima d’ argento. 


La luna ne 1’ azzurro 
sorgea de' cieli. Debole s' udia 
de '1 mare ampio il susurro, 
che dentro i siniosi antri moria. 


Napoli, sopra Mergellina, 1874. 
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FIORI E FARFALLE . , 


(Dai « Chants du Crépuscule, XXVII, » di V. Hugo) 


Fiori e farfalle, noi la tomba gelida 
un giorno accoglierà. È 
Perchè aspettarla ? Vieni meco a vivere 
dove ti piacerà. 


Nell'aria mite, se colà ti eserciti 
leggiadramente al vol; o 

ne’ campi, se ne' campi è che il tuo calice 
s’apre odoroso al Sol. 

Dove vorrai. Che importa tu sia soffio 
lievissimo o color; 

vaga farfalla o breve urna di petali; 
ala sottile o fior! 


Vivere uniti, e subito! è il più nobile 
premio per chi è fedel! 

A piacimento si può quindi scegliere 
la vasta terra o il ciel! 


CONSIGLIO 


Non ricercarmi l’ anima, 
o povera fanciulla: 
A essa è una landa sterile 
tutta cinta da "1 nulla. 


E questa landa sterile, 
dannata da la sorte 

ad impaurire, chiamasi 
la landa de la morte. 


Augelli mai non passano 
e non la bagna l’ onda; 

e se vi porta 1’ aere 
un seme, non feconda. 

Fuggi7 perchè, con gelido 
sorriso, 10 ti vedrei 

impallidire e piangere 
prostrata a’ piedi miei. 

Fuggi da me: abbandonami, 
fanciulla, a "1 mio destino: 

per te non abbia triboli 
de la vita il cammino. 


Altri diventi 1’ arbitro 
costante de "1 tuo core: 

non so che sia, deh credimi, 
ciò che tu chiami amore... 


Pesaro, sabato 25 aprile 1885. 


SPIE 


(Da ‘1 greco moderno) 


Noi soli, a notte, il placido 

mare, o fanciulla, correvamo. Dava 

R il marinaio intrepido 

a l’acqua i remi e la barchetta andava. 
Andava; e intanto i teneri 

baci scambiammo. Là non e’ era spia; 
ma le stelle ci videro, 

l’alba e la luna, o giovanetta mia. 
La bianca luna a "1 placido 

mare lo disse, e il mar lo disse a ?1 remo; 
Jo disse il remo a ’1 giovine 

marinaio e di lui giovine io tremo. 

._ Egli a la sposa subito 

i nostri amori ridirà, o fanciulla: 
essa a le amiche garrule; 

nè di segreto resterà più nulla! 


| 
| 
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PERCHÈ ? 


Perchè, perchè da 1’ anima 

i cari sogni vanno tutti via, 
e qui la solitudine 

amo e i silenzî e la malinconia ? 
Perchè, perchè la vergine 

beltà de la Natura entro il mio core 

. più non ridesta un palpito 
di forte e saero e onnipotente amore ? 


, Perchè sovra le pagine 
scritte mi cade, ad ora ad or, la mano 
e di lasciare i lugubri 
pensieri io tento quasi sempre invano ? 


Perchè se il mondo è ipocrita 

e il mio Leopardi lo chiamava « fango, » 
io nella solitudine, 

che tra i romori, meglio assai rimango. x_ 


Ma, nella solitudine, 
l'imagine di te, dolce fratello, 
mi sta davanti e lagrimo 
te caduto improvviso entro l’avello. 


Se con la morte, o povero 

fratel, potessi richiamarti in vita, 
morrei; perchè nell’ anima 

è già morta ogni cosa più gradita. 
Le sventure colpirono 

troppo il mio cuor e nulla più mi piace, 
salvo la mia famiglia; 

onde invidio sovente la tua pace. 


Cesena, 26 marzo, 1880. 


RICORDATI DI ME 


Ricordati di me, quando su i monti 
lontani cade il guardo tuo d' amor; 

e nella rosea luce de i tramonti 
pensa che sempre ti sospira un cuor. 


Ricordati di me, quando gli augelli 
spiegano a l’aria, gorgheggiando, il vol; 

o freme il vento in mezzo agli arboscelli, 
mentre la luna tutto imbianca il suol. 


Ricordati di me, quando risuona 
una squilla mestissima qui o là: 

un sospiro anche tu quindi mi dona, 
cara infelice, nella tua bontà. 


Ricordati di me, quando il pensiero 
torna veloce ai già passati dì 

e nel tuo malinconico mistero 
credi che sempre io t' amerò così. 


SOPRA UN VENTAGLIO 


Come talora vagano 
in modo assai gentile 
due farfallette candide 
ne l’ aér primaverile 
che poi, divise, restano 
qua l'una e l’altra là; 

così noi due, mia credula 
giovinetta, il destino 
sospinge inesorabile 
per diverso cammino; 
pur la tua dolce imagine 
mai non mi lascierà, 
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L’AVVENIRE, 


Al mio bambino Celio. 


Un piccolo poema tu mi sei, 
un poema d° amor bello e ridente, 
o bambinetto mio, che dolcemente 
rivolgi gli occhi verso gli occhi miei. 


Sei fresco e biondo ed io ti miro spesso 
tra i ripiegati lini de la culla, 
dove con te la mamma si trastulla, 
la mamma, che ti sta vigile appresso. 


Tu per me rappresenti 1’ avvenire 
tutto pieno di sogni e di speranze, 
quando nel capo intrecciano le danze 
i fantasmi, che Amor fa rifiorire, 


Tu per me l'avvenire rappresenti, 
simile a stella, quando annunzia il giorno; * 
e, se potessi, starei sempre intorno 
a te per sublimare i sentimenti. 


Che cosa è mai la vita, angelo biondo 
che mi guardi ridendo, altro che guerra 
che si combatte sopra questa terra 
in mezzo a le insensate ire de '1 mondo? 


Ma qui, vicino a te, sento nel core 
una letizia di tranquilla pace; 
e sento che nell'anima mi tace 
ogni sdegno, ogni bile, ogni rancore. 


E penso a te, mio Celio, a cui la Sorte 
liberale sarà forse di beni, 
mentre i miei dì non corsero sereni, 
onde spesso chiamai, caro, la morte. 


E, quando sarò morto, tu verrai 
a piangere là giù nel Camposanto 
e sarà quello certo il miglior pianto 
che dagli occhi dolenti verserai. 


I fiori cresceran su la mia fossa 
di mezzo a l'erba verde in primavera; 
e, mentre tu dirai qualche preghiera, 
fremeranno d'amor memori l' ossa. 


Quindi a le pugne tornerai. La stella 
de l’amore ti splenda su "1 cammino 
de la vita difficile, o bambino, 
come splende al nocchier ne la procella. 


Sei bello e sano. Possa dunque Iddio 
l'opra compir, mettendoti nel core 
quella virtù, che fa degni d' onore 
gli onesti e i savi. Ecco l’ augurio mio. 


Vittorio, mercordì 19 febbraio 4890. 


CONGEDO ’ 


Poi che Natura mi suase al canto, 
Annita mia, cantai 
sogni dolcezze guai, 
ma senza darmi di poeta il vanto. 


Il mio «libro dei versi » ora è finito 
malinconicamente : 
amore onnipotente 
dentro di noi teniamo custodito. 
E se finisce il libro, Annita mia, 
come suono di lira 
che per l'aura s' aggira, 
p a te resti nel core l’ armonia. 


Mercordì 23 aprile 1890. 
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